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pnuile^ta ccniimiatar ah tpsù inz 
^ jamiliaì-Uatish ipsum JOSEPH ucmen et 

- visione yortandum susciyit. c ì.m.U^JU 


B 

l'alnà 
piutui ami 
l’tieruin lESPAl 


. % 


VITA 

DEL B: GIOSEFEO 

-V - . • t 

ERMANNO 

D.A-.- 5 ^EI.»FELT,-." 


J^eìl\Qrdi^e ^r^r^ojlfàtcji: 

Qual, fpoEto dalla Entiffima Vergino 

. MadreilDio MAKlA, ' ':'..! 

Fù ;pcr‘ còmniandarnencó d^lei) con dettò 
; pome chiamato. 



Cattata da quel ebe ne fcrìjfe vn fuo Compagna 9 
e pofcia anco Superiore>appreJfo il Sur io; e da 
V altri Autori per vn denoto Religio/ 
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: AtLA PpTENTISSIMA- 

REGINA DEL CIELO 

- MA RI A 

SEMPRE VERGINE. 


a ldonda in'vpJìralodsiOSe^ I 
! renifsima Regma^qmlcbt 
Jì celebra di granck'Kjcju^ i 
m ^ojìri Serui : e quotiti | 
fof^ i car atteri yche fi Jìampano per em t 
coniio hr Gitante Jòno k lingue inùi^ 


tattOy fi) allettano i mortali alla Ucfira 
ikùotioneye riueren^A* VoichelJoi Ju^ 


fié quella^ che Vaddobbajìe di così frcm 
giato ntanto : e per la V ojìra benignai 
mampiouè jòurad^efsi la /ourabboH’* 

' dan^a dijtek/li doni *. §^eJlo è Jìqto il 
9 che mojfè me religwjo inutile , ^ 
p " j. Al inde- 
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,4 ... ... ' , , ^ 

inde^b Sacerdote ^ d palejàr 'al mondo 

ie carei^:^e che facejle alB, Giojeffo vor, 
Jìroferuente Cappellano ^ 'e diletti fsimo 
Spofo . In quejìa vita che bora vi fi pr e-- 
Jentas fono ejje con hreuità raccolte:ben>- 
che ddfegreti coUoquij ^che tra Xioi paf 
farono dolcijsimimonfard mai penda, 
che nepòjsi fcriuere , ne intellettq , che 
nepófn^nfar^ amaÙhjsi^ 

muS ignora, il dono : ma faettàtè cprt I 
Mggi delle 'Do/lre.iUuflratwni le menti 
di quanti faranno per lèggerla, e lirate 
àd.àmor "Vojìro , e del voftrg Figliuólp^ 
i cuori loro ; riceueteli /otto il manta fìr, 
curo deUd Uójlra proteitiom ; difiiir. 
de teli inquefìa vaile di/mijèrie da. tutti, 
gU ajfalti nimièii. e finito, Lejsiglio di 
qu€Jfa^tra^ag^iò(à vita', introducete^. 


uUa felicità eterfià. .zAmetUj, l 
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: VITA DEL BEATO 


GIOSEFFO ERMANNO 
. DA STEINFELT 
, Dell* Órdine, Premoftratelo : 

^al poi ifofato dalla fanùfsma Vtrpì*, 
' ne Madre di Dio ^ARÌ4» 
fìper commandamento di lei 
con àeìto nome chiamato. ' 

e 




*r A Città di Golonia può ^ atTìa 

^ * del B • 

• con* molta , ragione te- Ermaar 
.nerfi trà le più. celebri 
dèIl*Europay non -ch^ 

' dclla^Gerihania fola, per - 
le gloiriofe memorie dc*Santi che i» 
effairò ripofina:?^^ 

affai piu!Ìài'*endóno 
clifi (ifàcci^o i trofei, eie gcatxde W 
T^': A 3 tcm-T 
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6 VITA DEL BEATO 
temporali, de* quali abonda : e per c{- 
fcr fiata femprc fedele alla chiefa Ro- 
mana j che per ciò ha lolucovfàrnc 
fuoi fuggelli , quelle parole: SanEl a 
. Colonia y^anS^a Romana Mcelejid fidelis 
flia. Mi per hauer dato al mondo 
il Beato Ermanno , viene fopramo- 
dp àccrefeiuto il fuo preggio , c riue- 
rito il fui^riÒme . Il merito di quello 
grati Séfuò di Dio V farà da noi fatto 
palcfe: e non per àftro fine , eccetto 
che per accendere chiunque farà per 
legger quella vita, alla deuotione del- 
la fèmpre benedetta Madre. di Dio 
MARIA, auuocara, e refugio noftroy 
qual tanto teneramente amò Erman- 
no, e locarezzòj e finalmente, perche 
appariffe quanto era flrecto il legame, 
che tra loro s*efa annodato, Volle fpo- 
larfi con- eflb:*e perche fuflè il nome 
corrifpondcce a*fatti d*£rmanno , che 
Cn ali’hora fi chiamaua, -volle, che 

• * per 
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GIOSEFFO ERMANNO . 7 

per lauuenire fi.chiamaflè GiofefFo . . 
Quanto della fua vita fi ritroua, fiì of- 
feruato da vn fuo caro amico , e poi 
anco fuo Superiore; che con la dili- 
genza , niuna cofa fi lafciò vfeir di 
mano ; e con Tamicicia molte ne ca- 
uò dalla propria bocca dUui . Ma fuf-, 
fe piacciuto a Dio , che tutte le fué at- 
tieni fi fuflerd potute notare Attefb 
che,communicando egli taluolta non 
sò che gratia riceuuta dal Cielo, ne fii 
punito per hauerla palefata con efler- 
nejfattopriuo: onde imparando apro- ^ 
prie fpefe, rcplicaua fpuen.te il .detto 
d’ilaia : Secretum mmm mihiy.Secretum 
meummihi: e con dir cosi , più die ea«j 
tacendo, di quel che hauefie potuto , 
manifeftare parlando 
. . Fù là patria d’Ermanno,comc hab- 
biamo detto. Colonia :^ilpadre fuo nomedi 
dinafeimétb affai bubno.'li.nome che 
-gli fù pq^fto^nel.bauefi^Opjnon 

A 4 " ^za 
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i VITA DEL SEAtÒ , 
zà' rtift’ero : perche ‘ih lingua Tcdc^ 
fca, vuol dire huomo'd*honore , ò vc-i 
ràmehce Euo'mo-' d elèr'cito i ò , come 
altri vogliòrio, hiiomo fignoreggianì 
te . L’Kdndre', é lo diede egli alla pa- 
tria , e lo riceuè da Dro; mentre tu ri* 
pieno di Tirtù ,,c fatto . potente inJ 
oprar miracoli . ‘Effe rcito' poi accam- 
’pacp/fi pope chiamare > mentre altro 
tibh fè ncljcorfò de gli anni fìioi , ec^ 
òetto che debellare Ic'forzfc'dclblni- 
xhicó I e ftar tèmpre '^contro' effo itti» 
bàitagfià :'Sehoh vòléffimó dire,' che 
egli era huòfhbd’éfcrcitò, perche era 
circondato da r Angeliche fchiere ; 
che tó màncchcuahó intatto , e puro 
da bgdnthmòndo pèhfierò/ticuro, è 
difeto da qualffuoglià affatto deirau*- 
irertariò-'.'E^' tub padre affài còmmo- ' 
3b‘ dìb'ehEnShpbraiij tua appéha hà^ 
tò qu^ò^fkrtcitìllb 

tà; fchc^fò-necetricatb^yfeuarlò 
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' CIOSÈfVÒ ÈRMANKo : ■ $ 

non già tra vez zi, & aggi , ma tra J>a- 
, timenti , e tliTaggi . Venne crefcendo 
il fanciullo di belliffimo àfpeccó : dà Beile*-' 
gli occhi particolarmente fcintill'aua- 
ho raggi , che facendo dolce forza à 
chiunque lò'rimiraua lo tiraiiàiio 
nelfamor di lui , e quella (efenità di 
vólto còngiòrita con vna gran mode^ 
dia ,‘e pudore 5 It durò fin’àlla fine di 
fùa vita; tutto' che llraziata-, e tor- 
mentata da afprezzcye digiuni. Ma af- 
fai più rifplendenti erano i raggi delle 
virtù interne, che fin dà quclfetà pue- 
rile cominciàuaho à fcoprirfi in lui 
Gionto à fette anni, il padre lo-mà- t OKJ 
dò àlcóla pe'r farlo infegnare: Pacca ^ * 
egli profitto ,-perche era dotato di\^‘^ ^ 
'buon*in^cPno . Con quella dccafione Comm- 
cominciò à goder de’fàuofi della San- féJdiuo 
‘tilT. Madre di Dio ; jpercieche la fèlla, ^ v«- 
che' tanto è defiderafà 'da''putti per s^ne ' 
dùggir la-feolà^prender/ilpaffo , do- ^ 
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VITA DEL BEATO 
lie graUri fanciulli fìioi condifcepoli 
'^dauano a giocare , efTo fé n encraua 
. fòlo in vna Chiefà della Madonna 
SantifT c fi cracteneiia auanci vn’ima- 
gine di lei, che hauea il bambino Gie- 
,su in braccia , ragionandoui appunto 
cpme fe ragionalTe con qualche fan- 
ciullo fuo pari*: e con femplicica fan- 
^ ciullelca li folca porgere. ciò che fi ri* 
trouaua hauer nelle mani, ò fuffc fia- 
to pane, ò frutti, ò altro . Fra le molte 
volte, che ciò fece , bora pregandone • 
. la Madre , che raccettafle , & bora il 
prefen' Figlio -, vna volta tenendo vnpomo 
nelle mani lo porfe alla Madre, & ella 
GkT, difiefe la mano, & accetrollo : del che 
& è ^ j[ (fanciullo Ermanno fc ne tenne fa- 

t 

i 

I 

1 


i 




uorito affai , c fe ne parti (opra modo 
contento, (Rallegro. *- 
^ L'accettatione di quefio dono , fu 
® yt^- xap^ra di- tanti altri ecceffiui fauori , 
2ar co’Lchc. riceuc poi dalla fteUa bemena^ 

hóbino. - • * . - _ 

Ma- 


• • I 
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■ GIO^FFO ERMAt^Na 1 1 
'Madre di Dio , anco in quell ecà fàa* 
ciullclca. Si Htiraua egli (come già di- 
cemmo ) la feda in quella Chiela , Se 
vn giórno entrandoui, vidde nel pul- 
pito , che era in mezzo d*eiTa , la beà- 
tiffima .Vergine con fan Giduanni 
Euangelifta, & il bambina Giesù, che 
ftauà giocàdo con eflb. Vi fifiò gli oct 
chi in maniera , che già daua ad in- 
tèndere il diletto , che prendeua:da 
quella villa , c la (anta inùidia ’, c ha- 
uea airApollólo diletto di Ghrifto i 
Modo. & compìdEonedi lui la piccola 
Madicj^jh fè c^nno còh lc:maniji,'c 
chiamandolo per nome li diflfe , Er- 
manno vieni, c fair qua su dà noi ; 
Riip0& egli , come .jxjfTo io falirc ? c 
forato il Coro (perciò che dal Coro fi 
Jitìdatia i quel • pulpito J & iq non.hò 
fcàìa . j Sògg^hfc la Béatifs. V cijginè : 
'Forzati ìiai c Vèdiciòche 
perche iàcùiciearòiC’ti dàro la inano; 
. r j ~ " ' Co- 
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il VlITTA'vDEL BEATO* 
Cominciò à tentar di (àlire, c!non po-I 
ttó il mefchino, onde la Vergine San- 
tUs! li porfe là mano , e (alitò che fu, li 
diede il (nò diletto figlio *Gie8Ù , la- 
fciandoli ftare à giocarinficmeicomc 
fogliono i puttiy e ftandofene in tanto 
ella in.vncantonea federe J:In tanto 
per quello sforzo^, che fece per falire , 

' vn chrodòJdél càhcello'di ferro, eh c ' 
erariui ,"-lL -^ra fi fle.il cuore ;jè benché 
' nohli fadefle apertura viCbilcjnoindi-» 
meno li càgiònò’vn dolore ccccfliuo, ‘ 
che li durò per molti anni della Tua 
vitaj ilche egli peraU’hora noninteie, 
cflendo ancor fanciullo,e no auuezzo 
àHiangiare cibi duri: Ma quàdo fatto 
hiiomo patì tante, e varie tribolationi 
cosi n ell’aninia, come nel corpo, alPho 
ra folca rifléererui fpeiTo v cohofcehdo 
chiaramente; cfie;qu'ella. ferita altro • 
non'f ù , che vnà,profetia della contii 
nua croce, che doiiea poi ioften^re . » 
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GIOSEFFO ERMANNO / rj 
' Già la poùertà di fuo padre ridon-.LaVcr- 
daua anco^in lui j ifè^no cale che 

^ corre i# 

coftretco andare eoa piédrlealzi , po* 

I % - I ' ^ UC?l't3 « 

non hauerudanari da comprarli vip' 
paro di fcarpe.Entrò nella fleila Chicv 
la vn giorno, che, facea^ vn crudeiit , 
fimo freddo : La Vergine «Ip .vidde^ 

fcalzò j & vditanei da:lui la cagione> ■" 

1 additò vna pietra, dicendoli, che flit 
le andato ini, che ci haùerebbe ,t;roua- 
ti i danari , che li facean .bifbgnp per 
pagar le fcarpe . Viandp,e trouatiui iì 
danari , Tc nc. venne auanti la lua Ma- 
dre tuuo allegrai: e quella li diflè, che 
Ogtii .volta jrche haucffe.hauuco bilo- 
gno di danari per comprar fcarpe , li»- 
bri,, carta ,,p altro, falle andato alla 
fteflo luogo, che Tempre ce n’haucreb-* 
be crouati. Torto che. i compagni a* 
quali era ben notala pouertàlaa , lo 
viddero prouillo di quanto gli era nc- 
, ceflario j s accorfèro ( ò per detto fuo ; 

■ - ■ • ' . - che 
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VIT A' BEL REATO • 
ch& con femplickà di colomba pnotc 
cffer , che ce Thauefle comtnunicato , . 
ò per hauèrgli facto la fpia) della Tua 
miniera .d’oro , v-accorlero. anch effi 

• » M f ‘ 

con auidkà grande, ma riraafero in- . 

O .1 

gannati , perche non vi tròuarono, 
mai colà alcuna . ^ 

gPappa. . . Venne poi tempo , quando Chxi- 
fbrmii Signor Noftrq per cominciar à , 
di Cro- slattarlo, non fi volle lafciar veder più. 
ciHflb . fembiante di fanciullo, benché egli ^ 

fufle ancor fanciullo j màrvollemo- 
ftrarfeli in forma di CrocififlTo. Fù 

i , 

loccafione di quefta vifiònc vnfuo- , 
co.'actaccato vicino alla fua Cafa-, ouc, 
com’è /olito, concorfero molci^chi per 
aiuto , e chi per curiofita (bla , Òc egli 
con gl*alcri. Si vidde qui vna cofa me- 
rauiglio(à:Chc vna Cappella, qual fta- 
ua in mezzo di queiredificio , oue era 
attaccato il fuoco , tuttoché cinta di 
^mme , ftaua nondimeno ille/a dal- . 

1 in- 
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GIOSEFFO ERMANNO . i j 
rinccndio,; c fra tanta gente fe ne ra- 
gionaua con ftupore grandillìmo , 
Volle egli vn poco più curiolo degli 
altri, andar guardando con maggior 
diligenza , (e veramente fulTe cosi 
in tanto vidde Chrifto benedetto in 
forma di Croci fiffo (òpra la cinia di 
detta Cappella. Parue al Tuo giudicio., 
che con ragione non era tocca dàlie 
fiamme quella, fabbrica , perche. go- 
dea della prefenza , e protettionc del 
Crocififlb : Pure gli nacquedubbio,c 
come.fuflcro illefele altre. partii oue 
non ,cjra tal prefenza ?. e per cauarfi 
detto dubbio», andaua girado intorno 
alla cappella ,. e douiinque fi volcaua y 
fi tropaua ripmaginc del Crocififlb . 
dirimpètto à {e,che lo guardaua : noti 
(enza .qualche internot lume , che la 
memoria della palllone di Chrifto li 
douea efler IVnico rimedio per eftin- 
guer in lui qualfiuoglia inccruiuo de’ 


• 




Rifùfci- 
ca vn_» 
putti no 
aflFogat( 
in letto 
dalla^ 
madre . 


Si fà re- 

ligiofo 

Premo- 

ftratefe 

in Stein- 

felt. 
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V!;?A DEL B€ATO; ^ 
viiy > & ardore della carneie che fè gli 
preparaua per ii corio degli an^ii fupi, 
vna vita di CrqcifiiTo . . .. . / 

- , Cosi pafsò (jueirecà, con tanra per- 
fetrione , che cifù opinione chauei- 
yie egli impetrata la vita ad vn pattino- 
affogato dalla madre per dilgratia ; 
mentre dormiua : Percioche trouan^ 
dofi eflo prefente à i lamenti dèllaf- 
fiitta madre , intenerirofene pè^r 
compaffione, ricqrfe al fuo folitoTifù- 
gio della B. V ergine , dalla quale im- 
petrò la vita al morto bambina . . .j 

Quando fiì di dodeci anni, -pensò^ 
dafficurar la mercantia'deiranima 
fùa-con lafciar’ilrnondo. Fioriuaal- 
rhora in Germania rOrdine^diPrc- 
mpftratenfi, di cui ne gli anni del Si-, 
gnore mille cento, e venti, fu capo, & 
Illitutore , S ; Non berte . non mólto' 
lungi da Colonia , fi vede yn celebre 
monalìerio di queft’ Órdine ;rfdalla' 
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GIOSEFFO ERMANNO; 17, 
qualità del luogo, detto Stcmelt,ò Ste- 
infelcjche vùoldir campo (allofò, edi- 
ficato da VII Come d*Are per. nome 
Sibodo ; quanto Signor grande, tanto 
pieto(b,e denoto ; ? Solca colini andar 
fpelTo à caccia : e, come porta quellcf- 
lercitio,taluolta (correa fino a* confini 
dello Stato , c tra bolchi, e felue , ouc 
per confcguenza, non v’ era Chiela in 
modo alcuno. Sentina egli di ciò pe- 
na grande : onde per non ralfredarfi 
nella diuotione > fabricò da’ fonda- 
menti quello luogo per poteruifi riti- 
rar in Qccafion di caccie*, e riftorarui 
la debolez2ia dello fpirico luo . Procu- 
rò che vi fu fiero introdotte religliole 
jdeH’ordine di S* Benedetto 9 e Toteen- 
ne . Ma coloro, doppo efièrui dimora- 
te cen to fettanta (ette anni, ne furono 
fcacciate , & in lor vece (bfiituitiui 
Canonici Regolari . quelli poi ne gli 
anni del ^gnofc mille cento, e venti* 

B quat- 


Vede in 
vi/ìone» 
che bru 
eia il 
Mona- 
ftero . 


it VfYA DEL B¥ATa 
quatwo,có(iderata la vita cfcmplaw J 
c lo fplèndorc de* Religiofi di Premo-e 
Braco 9 Invilirono fcco : c cosi pafiò i 
quello miouo ordine. Premofiracelè il 
fHonailerio,.eBadia‘di>Sceialelc. A 
quella s'incarnino Ermanno : però no 
m:acccitaco còsi fubko^per far proua, 
compera conuenience., dello fpirico 
filo .t .Fra quello, mezzo .accadde la 
lelfei' della Dedicar ione d*vna cappcln 
la di’S. Michele Arcailgelo ^ che ftaiix 
fìcuatalin vn luogo enùnente di quel-, 
la Chieia , nel cui cnurb dalla banda, 
di Fementc :per occa/ion di fabricaL: 
v*erailaca aperta vna porta . Mentre. 
Bauà: facendo' or^iptic auanti quella. 
Cappella;, vidde cntrare.per detta por-, 
ca vna fiamma ardente, quale con em-: 
pico grande cor rena à bru giare tutto 
quel Monaftero ; V bica elTo gridare 
e chiamare aiuto» ma era ritenuto dal 
timore» c dalla vergogna , ò , per dir 
. . nic- 
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GIOSEFFO ERMANKOi 
rheglio , dalla gracia diurna , che noi) 
volea ciò fi manifeilafle ad al(ri:fi 
che egli le nc ftaua cosi penlo{ò,come- 
tal fiamma non fu/Te villa da cucci, pa- 
rédolijchenon pocefse ellcr villa, lèn- 
za che fi correlle per fmorzarla . Ma 
le fico di quelle fiamme alerò non fil > 
che vn defidcrio ardente , quale li 
brugiò il petto, di quanto prima efn 
ler’annouerato in quella Santa Reli- 
gione : e Dio fra poco tempo ne lo fè 
degno. Ben vero, che per clTer egli 
ancora figliuolo, non lo fecero alleua- 
• re in quella Calàdi Sceinfdc , ma lo 
màdarono in Frifia in vn Monallero , 

' dou’erano de gli altri figliuoli , acciò 
’ ^ con rvniformicà del viuere fi potefle 
' meglio guidare ^ & ancora perche iui 
fi teneua lo lludio di fcuole baflè per. 

: fomigUanti giouanetti . Fece molto 

; progrcllo nelle lettere : ne per efie fi 
I dillollc mai la congiontione , che lo 
1 •- B i fpi- 


t 


li 4» . 



c:oogk 
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Se li fa- 
na ia ti* 
gna del 
capo. 


io VlT A' DEX BiEATO 
(pirico fuo teneua con Diò . Per darli 
giifto ‘bifognaua in tutte le Icttioni , ò 
èòinpofitioni farai &mpre entrarerii 
dolce nome di Gicssùr, ' Era grande il 
filo difgufto > quando; kxcD^ngeuà4 
no ad imparare à mente>D recitare fa-» 
Itole dc^Foeti V comò (ìlfiiole nello 
Scuòle r ^ era caleifepéa di ciòla lua 
iàipacienaa^ che moire vdte fatto au4 
dace dprendeuaJi flaefllmaeflri > per-- 
che non ' haueano Tiifàgnànza . ad au 
mbiiir nomi vctitòbtli Deità à quei 
(celeràii v dbie penauaino hell eterno 
fuoco < . c - ! ■ ; vy. i :Ìj r,lr / j ì. : y . r ..-ì- 
^ il) Piifiàie li (coueriè 

k tigna nd’ cape» pér là qtiale era fchfo 
fitto da compagni^e : burlato ancora : 
feppormiaegii i (ebemi con patienza 
à 9 rad era anco noh poco (opraprelò 
dalla verge^na vnon baft^doUTani^ 
mo di cqnaerfarcongraltri: .Traua* 
gliatb da quella afflittione ^ vna notte 
^ .. inen« 

■ u 
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mentre ftaua dormendo ii fenti carni- , 
nar per il capò .vna cofa , come fè fufTc 
flato vn*animalecto, quale andana co- 
gliendo quelle fbzzure con la iua boc- 
ca :fenza che eflb perciò fenciflè mo- 
leftia , ò dolore . Quando fi leuò la 
mattina, viflo da compagni cosi puli- 
to, e netto, marauigliaci effi del fatto, 
ne gli chiefero il rimedio;^oue che e(- 
fo fenza malitia alcuna gli raccontò a 
punto cqm*era frguico * j . v 

. Da Frifia ritornò in Steinfelc fatto, se lidi 
già grande>oue gli fù data la cura del dei Re- 
Refettorio i {qttb‘ ]a guida di yi^altro, 
Canonico, maggior di lui Efeguiua -c. d 
quanto glera impoflo con follecitu- 
dine, e prontezza^ flauafi però rania- 
ricato non poco , per vederfi oppreflb 
dal teròpo perche coflrccto à cpnfu-j 
marlo à quelli lèruicij>nó gli ne refla- 
ua per fare Qratipne , & attender pii^ 
alla deùòtipn^: Embuonp il ;^lafuo>: 
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mi tion era (ècondo la vera (cien^fót 
Vidde ciò la faa Madre , c conlblacru 
ce continua Maria^ 6c vn giorno ch’e- 
gli (laua immerfo in quella malinc^^ 
nia l’apparucjC ragionando feco fami- 
^ liaridìmannence, li dimandò, come te 
la palTalIe : Rifpolè eilò , che Aaua be« 
ne quanto al refto ^ ma che da vna Co^ 
la amittione era tormentato, quareraì 
che per^far bene il refettorio, non poi 
tea complire con gli eiòrcitij mentali 
dellorationi v Vdito ciò la Vergini, 
Doeu<ratnmoni 'co{i quefte parole: Sappi fi- 
wJidal- gho, che la maggior obligatione, che 
la verg. tieni, è di feruir Con carità i frateU 
li tuoi . Gran frutto operò nel cuore 
di lui quella ammonicioncjc d*indi in 
poi lù villo frruire con più efquifica^ 
diligenza ; anzi per incenciuo più ga- 
gliardo s'imaginaua rapprefrntar la_. 
perfona diChriftò7chè con le parole, 
ccon l’operc ne lalciò vini efempi di 

pro- 
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profondi liiiii a humilcà . Conofeendo . 
Iddio benedetto , che il (uodefiderio . 
di vnirfi (ennpre (èco, era buonore che ; 
gli elTercitij della vitacontempladua, 
più pretto lo conduceuano à tal fine , 
che quelli dcHattiua *, lo volle confo- 
lare,facédolo da’ Superiori leuarc dal e fatto 
refettorio , e porre in- Sacreftia per 
guardiano della Chie(a ; Qui à bri- 
glia fciolta pocea fatiarfi di meditare, 

& orarci .• Perche (otto precettò .di 
guardare la Chielà , vegliaua in ora- v/ftiié 
rione tutta la notte, poi daua il primo 
legno del Maturino ^ e tra il primo , e 
terzo fegno ripofiua ^alquanto *, però 
non in altro letto, che (òpra vn pezzo 
di tauola j nè per capezzale teneua al- 
tro ,che vna pietra ; dato IVltimo lé- 
gno, conueniua con gli altri al Matu-t 
tino.. Ci furono molti de’Canonkii 
che fipoleroad olTeruare que(tefiie> 
vigilie, c tollp fi ftraccarono ; Creb-; 

; V B 4 . bc 
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bc ton tale' occalione la deubcfon^if 
fua vcrlb la Vergine , c crebbe la prò* 
temone della Vergine fopra di lui : et 
fo per la doitiefl:icheÉ2:a,chc ci haiicaj 
non la chiatti^ua còn altro nome^che» 
la mia Ro(à : e la frequènza de* molti 
collòquij , che paflàiianò fra di lóro , 
rhauea cagionata vha cognitione di 
lei independènce dal volto *, e tale, che 
in fencirfi chiamare , ancorché 
da dietro , e non rhaueflè veduta ^ al- 
la Voce laconofceà. L'occafione di 
chiamarla con tal nóme di Rofe > for- 
fè hebbe origine dalfauore dicuiyn 
giorno lo'fe degno , entrando in fua-j 
celta/c doppo hauer empito il cuor di 
lui di fopracelellé eonfòlationi (paf^. 
gehdo per cflà moke fragrantiflìmeJ 
rofe j quali- cflb raccoKè con riucrèn'-. 
xà grande in vn calice prctiòfó .• Oc* 
ecmfè'ancòfpeffodi porled {edere 

óc-elTer* egli interrogato dall^ 

. ^ “ Ver- ^ 
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Vergine minuciinmamence dello (la- 
to , c bifbgni fuoi ; sì chcrhoh c mera- 
uiglia> le le noeti le pafTafTe elTo lènza 
dor4nirco mentre da tali folazzi ctsu 
ricreato. E fi tenne per certo datufe 
ti , che per hiolti anni fulFe ciafeuna^ 
notte fauorito dalla Vergine , con ap- 
parirle prelentialmente ^ in vigilia 4 o 
in vifione almeno . 

Molti de* Canonici di quel Mona 
Itero hauendoTiguardo alla lua puri* me di 
tià, & innocenza, lo folcano chiamare no ìZé 
Gioleffo : il che à lui era di gran 
gufto‘, per non tenerli degno d*clfer 
pareggiato ne anco, nel nome à i due 
perlòiiaggi, che lo tennero , c furono 
cosi eminenti nel /vecchio, e nuouo 
Teftamento . Fù tale il difgufto ca- 
gionatoli da quello fopranome , chej^ 
la prima volta quando TAbbate ten- 
ne il capitolo delle colpe , eflb ingc- 
nocchiatbfi làiin mezzo, pregò.rAi>? * 
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i> 4 tC)che tàcdlc vna buona correttio* 
<ieà quelli Canonici. La notte (èguen« 
tc dando egli in orationc, & à calo 
nel luogo dell’Abbate: vidde in olez- 
zo al Coro sù gli (calmi dell’ Altare-? , 
vna giouane d’inefplicabile beltà, e di 
•veftimenti reali ornata , che ftaua tra 
due belhlfinii gioua ni, quali conobbe 
già elfer’ Angeli, Coftoro difcorrc* 

^ mno fràrlè , à chi doueffero fpofatc-? 
quella bella V crginellaj c dicendo va * 

di loro, che à niifuno meglio potcano 
darla, cccectoxhc à quel Canonico» che 
xra iui pa-e(ènte , (oggiunfc li altro, che . 
fujfTe chiamato, c fatto venire douc cf- 
Rierano. Fu chiamato, quancunquo 
ripugnade molto , c s’andafle crateer 
nendo, proteftàndDG,xhe n’era inde- 
gno . Gionto che fu , prclè vn di quei 
'Angcli.la mano di lui , e congiontala 
con la (àcratiilima snano di Maria.t li 
diflè; Iotidò|icr lpolà qu^fta ;Vcr^^ 
^*.4 “ ne. 
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ne, come già fù data à Gio(èftb : hab;- 
bùi ttìda qui auanti & il nome di 
Giofe^o , e la fua fpofa ancora • Ailài 
confbkto reftò ii ino cuore dà quelU 
cosi ft'raord inaria gràcia . Li fu anco 
di nuou§ doppòla ftcflà grana con** 
fermara dairiltelTa B. Vergine in vm» 
fogno .. Erafi egli vna vota doppò ha-* . 
uer lungaraen co fatto oradone, andi- 
to i ripofare alquanto ;e li paruc d cf-- 
fere ritornato à quell’ifteffo luogo 
doue prima era {faro in oradone v e 
che f guardando* vedo r l’Altare , fi vo- 
dea la Beàtiffima Vergine co’l fuo fi- 
gliuolo in braccio : d alla cui villa pa>- 
reuà, cheinlui fi fafie accefo vn defi- 
dcrio ardènte di chiedere alla madre, 
il fuo figlio, c che la madre doppò ha- 
uerlo fatto llcncarc alquanto, per ac- 
cendere piiuldefidcrio {Iio,ce lo con>- 
cedea, dicendoli : Porta il figlio mio!, 
come Giofèftò mio Ipolò lo portò ùw 
“W Egic- 



w 
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Egitto^.acciò 'non diflèrifcano i fatti 
dal nome: e cfaeTammoniua,chc non 
dòueflè più hauere à male d*e(Ter chia 
xnaco Giofèflb v e cosi fuccelTe , che li 
fcfiò quello nome in cambio delfan^ 
ticod*Ermanno. * 

c fot- ' Quella mutatione di nome operò 
dSuL nella Vergine clFctti di tenerezza ma- 
TCricd^rauigliolà verfo di lui * Haueafi fatto 
lodisà ^uar fangue dal braccio vn giorno^ 
quando, poi là notte andò à prendere 
vn poco di lònno > cosi alla sfuggita^ 
come era fuò lolitOi incautamente (1 
pale à dormire (opra . quel braccio d’ 
<?nde s*era canato (angue . :Appena_» 
•haùea prelb (bnno , e (I vidde la Ma- 
. dre (ànriflìtna d'auanci^che lo (uegliò> 
auilàndolo del pericolo in cui (ipo- 
nea di far di nuouo aprirla vena ^ de 
aggiuftò il duo corpicciùolo Jn tal fir 
to,che non poteilè riceucre nocumen% 
to alcuno. : 
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i Caminando all-infretra iidi^ràtkt^ u Ver- 
tamentc caddè di facdadiiterra i per ripone^ 
la qual cafcata li’fidtofncd due dcn dàfo^^b^c^ 
bocca: Se n’andaua egli poi rammari^"-- 
catoie tofmeiìtatodaldólorc, portjan- 
dofi i demiin marìo^ & incauto li piò^ V 

ueua'il {angue ih abondanza daUa^ ’ 
bocca ì3^Eccd . la Vergine , che lelijfà 
incontro , li dimanda del fucceffo ^ jo 
folleua,li ripone i denti in bocca^iSc: ili 
maniera lo rifàna, che mai più vi par- 
ue fegno di tal caduca ... • ' 

- [ Oltre di ciò la Vergine l’onorò con oiiijlij 
quel nobiliflimo titolo di Cappellano Suma- 
fiio . Eu ciò, quandoJi conuenne 
andare pcr negotij ad vnMonaftcrpiano.. 
diCanonicheibggetco alla cura di Ste^ 
infelt: e perche volca la Vergine, ch*ér 
gli fufle conofciuto, & honorato, prc- 
uenne la fua. andata. con apparir* ad 
vna di quelle religiole di gran fpirico, 
auifandola > come il giorno feguento 
: . iareb* 
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” ' ■ iÌMPèbbc iui giolito vn iìio. Cappellano 
• -itdelc vcbc lo nuerifleró con quelle^ 
':dininftratiohitfhoM^ chc'meritaua 
-'la fantid fu^f : . 

Odóre S*hàu^ua cómpoftc pcr**fìia diuo. 

tione ccltc:parcicolari oracioni d*al- 
£*iate- Icgrezzc della Madre d'iddio, e le re- 
citauacon grandiffima deuòtiono,' 
giungendoòi iholcc Aue Marie, & in- 
diini , e gehufleffiòni , e cosi fatiaua-» 
qiiella fua fame di;iàlucar> fempre la^ 
fua cara {pofa . ,Gi era in: quel* tempo 
V - ^ vnWfànza'ii», quell’ Ordine Premo- 
Aratele, che:quando in Coro fi nomi- 
naua il nome di Maria in certi luoghi; 
'V come per elFempio neirOrarione , nel 
Prefado , nell’ Inuicatorio , & in altri . 
Amili, iCanonici s’ingenocchiauano,e 
baciauano ringenocchiatoro del Co- 
io, il che non faccLianone'giorni fefii- 
pi, baciando pc|r all’hora iblamente-> 
la propria mano :non già come s*vfa_» 
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da coneggiani , ma conforme à (lilo 
di buon religiofb -, cioè doppo haucr 
con effa toccata la terra . Oflcruaua il 
medefimo GiofelFo, trouadofi nel co« 
ro per non dimoftrarfi (ingoiare : mi 
fuoradi quello , vdendo quel dolce-* 
nome, fi proftr^iua in terra, c vi ref^a•^* 
ua per quanto più hauelTe potuto.Per- 
che querto era fuor deUVlo delfOr- 
dine, vi fu vn dcCanonici, che ne voU 
le intendere da lui la cagione j & egli 
per la fperanza , che concepì di poter- 
ne ritrar qualche frutto , apercamen* 
le glkconfefsòcianarcerc dal grand’- 
odore, che fèntiuajn quel cépo cfalare 
dalla ccrra,affai più-d ognakro fiore, 
e profumo fbaue,che rallettaua,c trac>; 
teneuà à non fepararfi da efia già mai* 
Che le cosi palTaua la colà , qual do« 
uea elTere laconlblatione del Igo cuo- 
re al nome di Maria, mentre gli elter- 
ni fenfi luoi tato diletto ne tracano ì . 

Al- 
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4 ^^ire volte ancora , e bene /pellb^ 

di elperimcntarc taleodo- 
Perche-vicendo con gli altri Ca>-, 
bionici dal Kefettorio per andare in-r 
Chiela à render le gracie al Signore-?, 
:V r dal quale erano flati pafeiuti, e can- 
tando il Salmo -tS^j/ireriyùnfihiltném 
te lo fenci inolce volte ; & vna di effo 
Hìarauigliatofi deirinfblita fragraza , 
penfandojche fuflè communé à tutti , 
ne dimandò la cagione al conipagno , 
«col domandamelo , venne àpalefa- 
re la grana , di cui folo egli godeua-», 
pbr lo che ne reflò priuo : e ciò mol- 
te voice li fucceflè , finche s*accorfe, 
che non era volontà di Dio , che la-» 
manifeilafTe ad altri , Onde tenen- 
dola pofeia aico/à j fìì degno- di go- 
derfela Tempre. iQueflo fteflb : odo- 
re fentiua ogni notte al Maturino al 
Cantico ^enedf£liéSj benché neU*Or- 
dinc in Iblo quattro folcnnità dcl- 

lan- 


Digitizad I:, C‘ 50 gl 


GIOSEFFO ERMANKÒ: 

Tanno fi coftumaflè incenfar T Al- 
tare-? . 

Mentre il Signore li facea quelli fa- 
uori jU fece anco co vna Angelica vi- 
none penetrare la deuotione degli al- 
tri , & il merito loro nelfàlmeggiare. 
Perciò che vna volta mentre fi can- 
taua il ISenediSiuSy vidde due Angeli , 
che in ambi due i Chori incenlauano 
i ‘Canonici) ma con diluguaglianza-* 
grande ; perche ad alcuni con lieto 
volto faceano inchini profondi, e da 
altri fi difcoftauano con minacceuo- 
le Icmbiantc;. Et intele, che i primi 
lodauano Iddio con interno giubi- 
lo , e con riuerenza anco efterna ; gli 
altri ò negligenti , e lonnacchiofi, , ò 
dillratti in varij penfieri , non daua- 
no mira à ciò, che con la bocca di- 
ceano, e con i lor peruerfi coltumi , 
rendeano quafi horròre à gTAngeli 
ftelli, 

.C Ha- 


Cono- 
fce il 
merito 
degl* al 
tri nel 
falmeg- 
giare* 
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Xnuifibì- Haucua nelle lue oracioni GiolefFa 
b! G?oÌ parcicolar dono , rare voice, ò non 
f«8o. mai letto d’alcri Sancir che, non come 
• il fauolofo Gige col fuo faiiololo aneL 
ì; lo , ma veramente fi rendea vifibile , 

; . Scinuifibile , come gli aggradiua . “Si 

fidaua molto d vn fratello ancor lui 
affai denoto, qual’hauea cura de) Re- 
fettorio : iui fi elelfe vn càtoncino per 
ritiraruifi nella dolcezza della lua c6- 
templatione , mà facendofi vifibile-», 
qnando volea:.& occorfe molte volte, 
che parue al Refettoriero di lafciar- 
uelo,' e poi non ritrouaruelo, & alfm-- 
còntroritrouaruelo, fenza che prima 
cerhauclfe lalciatoi anco con hauer ^ 
ferrato l'v (ciò in maniera , che non fi - 
fufle potuto aprire, da chi fulfc rima- 
llo dentro. Di che hauendo lunga-j 
clperienza il Refettoriero , quàdo vo- 
lea ferrar le porte , gridaua dicendo , ^ 
Giofeffo fe vi fei, facci conofeere , ac- ' 

P ciò 
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ciò non ci conuenga reltar cucc’hoggi 
(errato qui dentro ; 6c egli taluolta fi 
lafciaua vedere , e taluolta fé ne refta- 
ua afTorto nell*oratione Altre volte 
tirato dalla profondità della contem- *. 
platione , fi ritiraua in vn luogo foli- 
cario del Monaftero,(cordandofi af- 
fatto di dar rilloro al corpo : e perche ' 
tardaua di venire alla men/a, i Refet- 
tòrieri attediati di ciò , fi pofero itu 
bufera per trouarlo, e qucrelandofi del 
difturbo , che (è gli daua , gionlèro a 
quel luogo, doueiapeano , che (olea_i 
ritirarfi,e non ve lo ritrouaroho , ò 
per dir meglio , .non ve lo viddero, 
li che tanto più crebbe rimpatienza_> 
loro , à (egno , che cominciarono con 
alpre parole à borbottar di lui , e s*au- 
uiarono di ritorno. Poco dòppò li (o- 
pragionfe GiofefFo, ccon dolcezza.», 
li riprefe della poca carità , che dimo-i 
ilrauano, ridicendoli puntualmente^. 

C a con 
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cori gran merauiglia loro , quanto fra 
loro haueano difcor/ò , e morrrio- 
-rato. . [ 

u verg. Per qualche tempo fi raffreddò al- 
la/ua_^ quanto nelle lue lolite orationi : era^ 
poca in effetto la tepidezza, e tale, che; 
elio appena la diuilaua j per lo che era 
anco trafeurato nelPemendatione-> . 
Nacque ciò dalla frequenza deYurti , 
che in tal tempo lucccdeuano in quel- 
la Chiefa, alla cui guàrdia era egli de-’ 
ilinato: onde per eleguire con accura- 
tezza lofficio fuo,veniua meno alle 
lolite diuotioni La Vergine, à ehi prc- 
nieuà molto,che il fuo Spofo no fi raf» 
freddaffe nel.iùo amore, gli apparile 
vna notte,métre anfiofo vegliaua nel-' 
la Chieià ^ in forma dVna donna affai 
vecchia d*anni, e laida di volto : dalla' 
cui villa rim^lfe egli n6 poco impauri- 
to : ma fattofi animo, ad alta voce gri- 
dò, fcongiuràdola, che li doueffe dire, 
— X chi 


. A 

Digitized by Googlc 



GIOSEFFO ERMANNO . 37 

chi ella tuffe . Rilpolc la Vergine , io 
fono la cutìodc di quello Monaftero, 
qual per canti anni hò (èmpre cullo- 
dito. Subito che intefc la. voce, conob- 
be di chi era , e cori la folica domelli- . 
chezza, con la quale ci folca ragiona- 
re, le difle: Sei tù Rofa mia.?. Si, cho 
fono io,rifpofe la Vergine. & egli, Co- 
me dunque tù , che lèi la bellezza del 
Paradifo , trasformata mi apparifoi 
hoggi in quello difforme volto ? Ah, 
dille lei , Mentre tù cosi poco m’ho- 
nori, per certo cosi à punto mi giudi- 
chi, come ti fono adeflb apparii . Do- 
ue fono andate le diuotionl, doue i ifà- 
luti,chc con. tanto feruorc giornal- 
mente mi porgeui ? Guarda, che lòt- 
to pretellp di guardare il Monaftero , 
non venghi meno al leruitio mio.Cu-; 
ftodirò io meglio il Monaftero, quan-, 
to tù più mio dinoto forai . Dalla qual 
correttfone egli:cmendato> riprefe % 

C i foj 
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loliti ellercicij , e ipogliacofi affatto 
della ‘cura della Chiefa , la, confegnò 
alia guardia^ e cuftodia della Bcaciffi- 
ma Vergine . . > 

Tenta- Crcpaua di rabbia il Demonioj per 
teu"*daì vedere Giofeffo cosi 'profondato nel- 
Demo- l’orationc , d onde eflb tante percolTc 
riceuea,e per diftornelo, non lafciaua 
arce j che noaadopraffe; ne lacci, che 
non lirendcffe. - A ppariuagli partico- 
larmente affai fpefto in forme d*ani- 
mali moftruoC , & horreh'di per fpa^ 
uentarlojmà il forte cartì piòli di Chriw 
Ito, burlandofi de* fuoi di(e'?ni , fe nc 
flauaiempre immòbile , e collante in 
c]ueHànto effercitio'^e così più sm- 
fiacchiuano le forze dcllininiico . 
roncrti, Cònd oTatione congiongeanfi con 
* 5 “j"^^gratiofo -concertò altre viitùdi Gior 
Giofef- Icffo Era.cosi pouero , che mai ado- 

E ^ólk veftrù nuou» y e perche non 
qpaffero à corliiiòlca icufar/i con 
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Ja fiacchezza della fìia compleflione, 
dalla quale, cfiTcndo i nuoui vdlimeti 
fempre di maggior pefo delli vecchi , 
dicca non eflerli permeflb d*adoprar- 
li . Se nelle pianelle, ò (carpe , che gli 
erano dace cosi c6fumace,e logore, ha- 
uefie veduco qualche ornamenco co- 
forme al coftume di quel paefe,anda- 
ua (òpra vna pietra , e tanto ve le ftri* 
feiaua , finche rhauefiero perduto . E 
jqueftp andar così mal vertice ,.attri-- 
buina egli al poco merito fuo S’in- 
contrò in vn' contadino, anaci arti cui * 
piedi inginocchiacofi , con caldi prie- ' 
ghi volle, che h promecteffe ciò, chc-> ’ 
era per dimandarli. Fu la dimada,chc • 
liderte vno fchiafFojcheqùeftò era ap- ‘ 
punto quel, che (c li conueniua.,Qua- 
do ciò fù riferitò in Monàftero, fe' nc ' 
(parlò ■ a/Tai , e conforme il .giudicio » 
che il mondo (uol fare di tali perfooc^ 
fuj:hi lecenae^per pazzo (pcditQ'f pc- ' 
V- i . C 4 
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40 VITA DEL BEATO 
rò quelle opinioni faccan per lui, che 
altro non bramaua,nè procuraua,chc 
di non efler tenuto per buono > il che 
Ipeflb li venne fatto j e benché molte 
cole da fuoi fodero toccate con mani 
per buone , eflb nondimeno tanto le 
sbalTaua,& atterrau^che da loro nin- 
na ftima, onero honore fe gli aggiun- 
geua . Vinca in quel tempo prelTo al 
Monaftero di Stcinfelt vna Mpnaca 
dell* Ordine Ciftercienle , donna di 
gran fama di fpirito , e tenuta da'tutti 
per gran fcrua diDio,e pàrticolarmé- 
tc da Gioleffo,chc feriffe minutamene 
ce la lua vita, chiamata Elifabetta. 
Coftei elTendofi trouata prclente ,'in:; 
Stcinfelt alla morte di vn Sacerdote 
tenuto la tutti per Santo, fece grand* 
Granone à Dio per lanima di lui -, & 
hauendo defìderió di faper lo (lato, iti 
cui fi trouauaneiralcra vita,nc fu c6-* 
folata^ perche alcuni giorni doppò glt 
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apparue, certificandola della felicità 
chegodeajdal che ella prelè ardire.^ 
d’interrogarlo del grado di merito, 
nel quale fi crouaLia GiolelFo ; & inte- 
le, che era huomo di gran virtù, e che 
fuperaua tutti per la lua humiltà , pa- 
tienza, carità, & vbidienza . Si trouò 
non so chi, che, ò per fimplicità,ò per 
altro , fè ciò peruenire alforecchio di 
GiofefFoiC lui quando Tintele : Sin, 
hora,difle,hò fatto gran conto di que- 
lla Monaca, ma adefio comincio à tc^-' 
cmere,che non fia ingannata,mentre-> 
tiene buona opinione di me, che fono 
feccia della terra , & indegno del pa- 
ne,che mangio: E quefta era la ftima,' 
e Topinione,che egli di fe tenea. 

lliìio petto era vna fornace accefa 
di carità verfb il prolllmo , e la mo^ 
ftraua anco nelTefterno con vna affa- 
bilità, e giocondità di trattare , e con« 
alcuni motti, che ipoila fraponea nel 
*. '•1 ' . ra- 
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41 VITA DEL BEATO 
ragionare , per (olleuare gli^animi de- ; 
gli afcplcanti . Ma più pompofa mo- 
lira ne tacca ne’ biiogni ipiricuali del 
.proifimo : c tu otferuato moire voice , | 

che venédo i fracelli à darli parte del- | 
le cciicationi, e traiiagli loro, elio fi ri- 
ioluea tutto.' in lagrime > e fpeiToyenir 
oa anco meno per la compailìohe,chc 
li ftruggea il cuore » Amò fuifeerata- 
meme il tuo Monaftero; e non cefla- 
uamai di tenere viua conJefijc ora- 
tionijla protettione di Diolopra- di 
<]uelIo . Comete con maggior effica- 
' eia ha fatto anco doppò morte j effenr 
do ftato.viiio. piu volte, (e cosi fi tiene 
,pcr traditione commune)ne* maggio- 
ri bifogni di .quella cala , circondarla 
vcftito del iub habito> e tutto rifplen- 
dente , & à guita. di fentinella: ftar vi- 
gilante per la difeta di lei'. Accadde % 
che in vm cerco tempo fi viuea in eflb 
con alquanto di ; touerefiia; iilairacio> 

nc: 
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nc; e Dioiche mal volencieri iopporta 
le ofFefejche fé gli tanno da* Religiofì, , 
daua (ègni manifefti deirira fua, com. 
i frequenti trauagli , che affliggeuano 
quella cafa. Facendo vna volta Gio- 
fèft'o oratione per detto Monatìero, 
gli apparuc il Signore con vn fembià- 
te terribile, e fpauentofo, tenendo vna 
tagliente Icure in mano'; quafi per 
tuellerlo fin'dalle radici j alla cui vi (fa 
horrcnda, tremando tutto , U buttò a* 
piedi del Signore, fupplicandolo còti 
amare lagrime , che fi degnafle di to- 
gliere la mano dal taglia^‘ Airhorà il 
Jiignore còvnavoce-tremendalidiC- 
fc: Alzati, e guarda quali fiano cotto- - ^ 
ro, pecchi tii preghi, e vedi pure, come. 
qui non ci è altro di verdette non qua-“' • 
to fta' occupato da* piedi tuoi . Tan- 
to piiiGioteffo fi mode àcompailìo- 
ne : e rincuati i prieghi ;o.i;ennc lalj 
gratia> e per i meriti- tuoi fu lòlpeta . la 

ien- 
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icntenza di vendccca fin* ad vn certo 
^empo. Alla Vergine Elifabetta , di 
.cui ibpra facemmo mentione , ricorfc 
xpur*egli per aiuto , ad impedir Tira di 
' Dio contro quella caia j e colei , cho 
mai s*alzaua dairoracione , fe non ot- 
tcnea di certo quel che chiedea , la ri- 
fpofta,qual’ottcnne da le fue preghic- 
rei fùìche apparcdogli rifteffo Signo- 
re li difle, che non potea eflb {cordar fi 
della Chiefà di Steinfelt , doue, quel 
Giglio era germogliato tanto à lui ca- 
ro , il quale mentre fufle vifluto , inj 
mifluna maniera tal Chiefa haurebbe 
potuto pericolare . 

Diuotio Fù umilmente Giofeffo diuotiffir 
della fanta Vergine ,.c Martire-? 

Oifola. Orlbla, e delle fcgiiad fue , le cui feli- 
. quic piupretiole di qualfiuoglia ricco 
ccforo ripo&no in Colonia patria (uà: 
E tutte quelle Verginelle, nonconafc- 
tro nomeloka egli chiamare , che di 

~ . CO5 
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colombine . L’occalione di quella di- 
uotione fu, perche fi determinò di c6- 
porre in noce muficali Tilloria della»» 
paffione loro , & Kauendo prefa vna.j 
volta la penna in mano per fcriucrc-?, 
gli apparue vifibilmcnte vna di quel-' 
le fante Vergini , c gli affiftè lemprc 
dettando , emendando , e dimoftran- 
do, quanto, e come s*hauea à fcriuere; 
& in quel medefimo tempo vna co- 
lòba fe gli pofe su la /palla , & ad ogni 
tratto gli ponea il becco nell* orec- 
chio, quafi fòmminiflrandoli occulta- 
mente ciò, che fi douea (criuere: no 
ci fiì dubbio appre/To di lui , che det- 
ta colomba folle /lata vna di quello 
fante Verginelle . L’imprc/a di porre 
in canto queiriftoria, parea che^riu- 
fci/Te alquanto malagcuolci mà fi age-' 
uolò con Taiuco pure deirifte/Te /ance 
Martiri-, poiché ogni volta ch’egli ap- 
piicaua l’animo à {piegare quei con- 
cetti 
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cecci in malica, h vtiiua in aria vn c6- 
cènó di voci di Verginelle cantanti, 
ài tuono, che fi'conueniua allopera , 
eguale replicauano, occorrendo / ch’e- 
gli vi fallalTe, ò non lo capi flTe ben eL> , 
ò rvfcilTe di mente. QuelViftoria non 
può elTere altro , che la ftquenza di . 
dette vndicimilà Vergini, che comin- 
cia : ZJirginalis turma fexus ; e. fi dicc-> 
hoggidi nella lor Mefla in Colonia , c 
Steinfelt ; ò pure 'Llnno ; 0 n/ernantes 
Chnfti rofe ; che , come fi cada da an- 
tichiffimi manolcritti , dà cent’anni à 
dietro , fi vedea attaccato, al fepolcro 
diS, Orfola. Nelle lue aflìittioni ri-* 
correa lèmpre da loro , e n’era confo- 
lato i Ellè più volte li palelàrono i no-‘ 
mi loro, e degli altri fegreti ancora . 
Si ritrouò in Colonia, quando furono 
ritrouati i corpi di quelle Sante, e ve- 
dendo fra Taltre il corpo d*vna , chc^ 
xnollraua d’effer faneiulletta, fc ne in. 

ua- 
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ùaghìmoko. Md quantunque calde 
preghiere v’adoprafTc, non lo potè oc- 
tener mai dairAbbadefla,che lo ripo- 
{è fubico nel Tuo Reliquiario . Rima- 
fto afflitto d’ edere flato ributtato, 
cercò in- gracia , che li faceflèro cele- 
brare iui la Meda, come era folito fùo. 
Ricorfc all'oratione , ficuro già dell' 
impecratìone : & in vn tratto, fi vidde 
mutato il cuore deirAbbadefla, quale 
sèza, che ne li fuflTe fatta più richiefta, 
li fece fjjontaneamenttfdono di quel- 
la pretiolà reliquia^e poco doppò heb- 
be eflb riuclatione , come il nome di 
quella vergine. era Gertrude. Dindi 
in poi fu fèmpre acerrimo difenfòro 
di dette Verginelle , d fegno , che per ^ * 
va atto folo di dilprezzo , ne fé pagar \ 
la pena, & in contanti, à chi lo fece.^ . 
Vcrcioche vifitando egli vna Signora, 
apprelTo della quale eran capitati due 
cU quelli capi; da lei confcruatiin vna 
' - caffaj 
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48 VITA DEL BEATO 
ca(Ta : quefta cada per cafb fi ritrotiò 
in terra . e ftando così ragionando, vn 
certo, ch*era iui , fcnza niffun rifpetto 
fi pofe à fèdere su di quella . A tal vi- 
lla auuampato di (degno Giofeffo, co- 
illinciò con le fue orationi à pregar 
Dio, che vendicaflè 1 ingiuria, ch’era 
fatta alle fpofe fue , e tofto fè ne vidde 
là vendetta , cominciandofi à quel 
melchino à bjrugiar le carni in quell* 
iftefTa parte , & à punto oue fèdeua_^ j 
che in quello* modo venne, auuifà- 
toj dell’errore, e della poca riuexen- 
2a fua-y , 

ncuo- Vn cuor cosi diuoto , e religiolb , 
quali guili penfiamo noi , che godeflc 

fo in celebrar quel facrificio della Md> 
fa, oue anco i più aggiacciati fpirti fb- 
gliono diuenir* infiammati, & acce-. 
fi ? Quello è certo, che quando haqea 
la cura della facreflia , andana molto 
lontano dal Monailero ad attinger . 

lac- 
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raccjuadcl lacrificio, per torla davn 
fonte donde ne fcaturiua aflai limpi- 
da 5 e criftallina , che fino al giorno di 
hoggi fi chiama il fonte del B. Giofcf- 
fo. Era poi tanca la riuerenza con la 
Cjuale egli toccaua il corpo pretiofifli^ 
mo del Signore lotto quelle Ipecie , c 
tanta la circolpettione, che parca , co- 
me jfe veramente folle fiato vn corpo 
paflìbile, che nel polàrfi ad vn modo, 
^ non ad vn-altro, non hauefle lentito 
trauaglio . Fin glifteffi peli de* labri 
prelTo alla boccale Tvnghie delle de- 
ca , che loccauan TOfiia làcrolànca-»,’ 
quando le li tagliaua, li lerbauada^ 
parte, e conleruaua, tenendo per gri- 
de irreucrenza , che doppò’l tocco del 
corpo di Chrifto lotto quelle Ipecic-» ,- 
fuller poi buttate in luogo. loizp, c 
fporco . Era cola di gran merauiglia,: 
che efiendoegli per cagione delle fuc^ 
continue infernpità,.come diremo ap*^- 
... , D predo, 
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predo , aflai debole , e fiacco, nondi** 
meno alla Meda lèmpre fi ritrouaflc 
vigorolo, e gagliardo,xfi vedeua,che 
tanto pili li crefceuano le'forze, quan- 
to era più di diuotione il luogo', oucu 
egli celcbraua . Era cofa continua, &c 
ordinaria la fua , in quel miftero effe- 
re abbandonato da’lenfi,e rapito à 
guftarele dolcezze del Paradiioj e fu^ 
rono molti , che ciò vollero con (anta 
curioficà ofleruare , e Io yiddero Ilare 
con gli occhi aperti , & immoti , c ri- 
tornar poi in (c doppò lungo Ipacio di 
tempo. E poteafi ciò molto ben cre- 
dere, mentre che altre volte dando sii 
TAltare à prepararli lolo per la Mefi- 
la , leggendola sul Meffale , fù vifto il 
luo volto rif'plendente , come d’ vn’ 
Angelo, & il luo capo fiammeggiante 
à guilà 4 Vna gran vampa accelà . Ben 
vero ciche per cagione deffomiglianti 
eftafi, c ratti > dur^a la fua Meffa per 
. ' f „ lo 
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lo [patio di molte bore j calche con^ 
difficulrà fi ricrouaua, chi ce la feruif- 
[e , c pochi erano coloro, che fapeano 
la cagione di tanta lunghezza : Per- 
cioche,fe per cafo ne haue[Ièro richic- 
fto lui medefimo , egli imparato già à 
proprie Ipefè , per non perder la gra- 
tiajche dal Cielo li pioiieua,non la pa- 
lefaua, e con deftrezza ceneua il tutto 
in fe fteflb afcofo . Di maniera, chc-> 
non. pocendofi penetrare , d^onde bà- 
uefTe origine quella finifiiraca lughez- 
SM , il negotio preftopafiò in mormo- 
rationij e chi fi lamentaua di non po-. 
tere attendere agli altri affari di Cala, 
per hauer* àfcruire quella benedetta 
MelFa -, e chi fi querelaua del difpen- 
dio,che ci correua in tante cere. Gran 
pena fèntiua'di queffe mormoratióni 
vn certo, che molto ben conofcea-i* 
quella fant anima di Gioreffb) & itu 
particolaredlfehtiuafodere', quando 
' . Da vdi- 
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ydiuatali riftntimenci per, caufa del- 
le cpre, far fi da certe Monache affai 
^^qm.mode, c ricche , in Cbiefa dello 
quali Iblea GiofefFo andar fpeflb àcc- 
lebrarui la lanca Melfa. Or coftui c6r 
iidatQ in Dio , che haue/fe a far rima-' 
jier cófufè quelle Monache , quali poi 
JiauelTcro haiiuto à far rifleffionc nel 
gran merito di GiofefFo , fece quefta:^ 
cfperienza Prefe due còppie di can* 
dele del tutto eguali > yna di effe acce- 
k sfi l'Alcare , quando fi cominciò la 
■ Meflà , 1 altra la ripofè da parte, e eoa 
diligenza, perche gli haueffe ad efferc 
inifura di quel che fi Confiimaua della 
cera • In cominciar fi la Mefla, fi poiè 
in camino per vn luogo yche d’indi 
fra diftance ben tre miglia , oue (pedi 
alcuui faci negpcij , che.pur.vi voUc-> 
buon Ipatio di tempo , e poi fe ne ri- 
tornò indiètro > ritrcuando Giofeffo 
ancor^sù IVUtaire . Jifìifa ia 
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in ’prefenza delle Monache pareggiò 
le candele afcofc con quelle, c*hauea4 
no fcfuito per il facrincio , e fi toccò 
con mani, che affai manco cera s*era^ 
eonlumata in quella Mefla j tuttoché - 
così lunga, di quello,che.ve n'andaiiJ|. 
nelle lolite Mefle degli altri Sacerdo-* 
ti . Dalla quale elpcrienza confufe le: 
Monache , fecero lem pre fella, quan-» 
do rhaueuanoin Chie/aloro àeele- 
brare-^é 

Recaua'ancò gran mefauiglià Mentre 
tutti, che celebrando egli, e pei* si lun^^^uo- 
gadimora, cotilie s*è detto , in Alemar "JIJ® 
gna Ibggetta à freddi ccceffitìi , nola- 
ne (entifl’e però trauaglio aicùnoi For-ì: . 
ft fi farebbe potuto dire, che ciò fòfTé * 
cagionato da quelle, fue ordinario • ; 

cftafi , che Io toglieoano , come dice-; * . 
mo , da’lènfi : mà non era quefla la^ 
vera ragione ‘,i perche anco doppò lai 
. Meffa fi vedcancrnhauere nòdefide^j 

\ D 3 '' riOj 


Digitiz; ^ ^ 




iy Google 



Itiuell' 
tieni ha 
ime nel 
la Mef- 
h. 


54 mrA DEL BEATa 
rio, tìè bifogno di fuoco , Seppefi poi 
la vera ragione di tal caldo da vna vi- 
fionc d*vna lanca Vergine. Vidde 
quella ferua di Dio ^ che mentre egli 
celebraua quel tremendo làcrificio , 
alla lùa delira gli affifteuà il fuo carOi 
Giesù, & allafinillra là fua diletta; 
Spola Maria; e che ambidue con granr 
tenerezza Ibftentauano le mani di 
lui ,chelopra le loro veniuano àpo^ 
làrli: Siche lèntendofi egli .per que-; 
fto fàuor del Cielo , fenza dubbio al- 
cuno , gta t)4’ eccelTo di feruorc nef 
cuore i non era merauiglià ^ le neirc- 
fterno ancora , fe gli fulfe sbandito il 
freddo, & il ghiaccio V ' • - • ,, 

f "MojlroUf il Signore ^ mentre egli 
ftaua^vna voltà celebrando , il palTag- 
gio al Cielo di quella fa ncà Vergine.^! 
Elifabetca già dt lòpra nieniouaca-j •’ 
Haueua collei moiri anni prima fatta 
ctMcinua oracioae à Dip>percbe 1| co 
- ^ ^ ce- 
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cedefle di morir prima di GiofifFo , c 
l’ottenne ; della cui morte niente . po- 
rca (aper coftui , rnà celebrando , co- 
me dicemmojecco^che li comparuero 
due^ Angeli airincontro con Tanima 
di quella Vergine , e li paleforono il 
iuo felice paffaggio al Cielo . Ma di 
niun.rigu ardo fi può tener quella gra- * 
ria, in paragone d’vn’altra, che li fece 
la beatiflima Vergine, pur mentre ce- 
lebraua la Meflà;Percioche fela vidde 
dirimpetto con vn calice d oro in ma^, 
no, nel cui mezzo era vna Croce pre- 
tiofìffima di finiffimo oro j Se in ha*y 
uer* egli proferito le pa^’ole della con- 
fecracione,& offerto all* Eterno Pa- 
dre Tvnico fuo figlio in lacrificio,vid7. 
deli in vn tratto (palancato il petto 
di Giofeffo , & entrarui la Vergine 
benedetta con quel Calice^ e cotu 
quella Croce , ftanzà appuntò prò-, 
portionata,pcj:‘ lei, che tanto fàpciu 1 . 

r cllc- 
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VlfA DEI BEATd 
cirefeda quel fuocaroSpoiò amaca 
Veniuano però quelle confblacio- 
nijamareggiate non poco da frequen- 
ti , & importuni (crupoli della Tua co- 
fcienza . Perche toccando lolo que- 
fàcri vafi, tremaua da capoà piedi 
e quanto allapparecchio; mai li par- 
‘ue delleruifi conuenicntcmente pre- 
parato. Nellatto poi del celebrare,' 
ò li pàreua d’hauer mifchiató acqua 
più del douerenel vino, òche qual- 
che goccia di quella , folTe rimalla at- 
taccata nel Calice, "oche perfua ne- 
gligenza fufse andato a male qualche 
frammento , ò che hauelTe toccata-» 
roftiafàcra con altra parte delle ma-' 
ni fue . Però con canti ferii poliinoii fi* 
raffreddò mai nella fea diuocionc ', ne^ 
rirnelè punto del fuo femore . . • 

* Degnoffi anco il Signore di fauò-i 
rirlo , manifeftandoli molte cole oc-*' 
Olite j éc altre gran tempo; auanti,che. 

in 
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ih fatti fuccedelìero. S era veftico m 
<juel Moriartero vn Canonico, & cflb 
fcontrandola vn giorno , li diffe, chi 
(Juartdo recitaua quel verfètto del Sai- 
nio : ^Bonitatem fectsU cum ftrm tm D(fr 
«j^/Wjlorecitaffecòngran diuotiohe,: i 

Quello rifpofejche non foto quel Ver* 
ietta, mà tutti ancora ir forzaua di 
.recitare coìi la maggiore diuotione > 
che gli fuffe poifibile f' Sóggionl^ 

Giofèffo , ci è vn*alci'o verfetto , che> 
deui procurare di ponderarla atteri^ 
taitiente , che ti dichiaray quàl fia fta^ 

Ca la bontà, che il SigriotC'bi viaca 
teco,& è quello: ^onium eruifli ai 
nimOm meam ex inferno inferiori : percho 
t*hà chiamato dalle fozzure del monrì 
dò , nelle quali eri infangato , & im-» 
mèrlo . Rellò quegli ftupito , perche 
lefue Iccleraggini j che nel fecola ha- j 

uea commelfe , non poceano efferl j 

gionce alla cognitionc di GiofefiEb-pet 3 

- altra I 
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altra ftrada , che per lume diuino; 
?Per quella ftefTa ftrada preuidde tace 
fciagure^che fopragiunfero poi al Mo- 
nafìcro di Steinfelc *, e quel che più li 

pafsòil cuore, la morte di Engelber- 

co V efcouo di Colonia , Ben quattro 
fettimane auanti, che Riffe fparCo l'in- 
nocente fangue di quellànco Vefco- 
uo , alleccacq egli vna notte dal bel fe- 
reno del Cielo, vici alla campagna,, 
come era fuo folito in lòmiglianci oc- 
cafioni , d contemplare le bellezze di 
quelle creature celdli , per farlèno 
fcala all’aniòre del Creatore j e dando 
così rapito, e guardando vcrlo mezzo 
giorno , s auuidde , che il globo della 
Luna era affai più delfolitorifplcn- 
dente,eluminofo. Riuolgendo poi 
' gli'occhi alla banda di Tramontana , 
vi /copri vn altra Luna, quale non fo- 
le rilplendeua affai più chela prima, r 
ma co 1 luo lume la rendea affatto te*. 

•ì . ' nebro- 
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ncWo(a> & òkura . Poco doppò vid-: 
de rpalancarfi il Cielo {Iellato, & itu’ 
quella voràgine apparir molte fpa- 
de, quali con quella nuouà Luna ,aÌ. 
Cielo andauano i ricourarfi . Rima-Ì 
le tutto attonito, e penfofb per. lo viflo, 
prodigio, onde li conuenne , lafciaca- 
la campagna, ricirarfi al couerto; óueì 
giunto allalua ftarizà, per 1 angolcie^ . 
che lentiua il fuO cuore ^ buttatoli lo- 
pra il Tuo lecticciuolo, li venne alquà- 
to’di fonnojC parueli dVdire vna grati, 
molcicudine di gente ^ che palla ndo 
intorno à quella Cala ^ oue fi trouau^ 
alloggiato i con voci compàflioneuo- 
li, amari pianti, àndauanp gridan- 
do y Ai , il Velcouo di Colonia.^ 
Engclberto è llato vccifo 4 Si deftò à 
quelli lagrinleuoli accenti*, ma nòn^ 
potendoli dare mai pace , peniàrido i 
come potelTe elTer vero ,, che. vn tgl 
Pallore fulfe fiato crudelm ente ycck 

fò- 
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ft>4 Fu cj'uelto huomo di Dio di lei ' 
gnaggio nobiliffimo , pete/Tere in pa- 
rancato con le prime Calè d*Alcma« 
gna: màaflai pili illuftre fire(è con> 
le proprie virtù, de* quali era adorno. 

Fù zelante fòpramodo deirhonordi 
Dio, principalmente doppò , che fù 
eletto Arciuefcouo di Colonia ; nè fi 
fece fignoreggiare dalla carne , c dal 
fangue 5 e fe la prefe fin con nileflo 
Conte d*Ifienbiirg Tuo ftrctto paréte $ 
à legno tale, che per mantenere la li- 
bertà della lua Chiela , c lobedienza 
del Pontefice Romano, lo dilèredòj il 
che dal Conte prelb à (degno , s*armò^ 
alla vendetta j onde li tramò contro, 
vna congiura 3 di cui egli fife capo, j 
é con finta pace fimolando elTerfi ri- 
conciliato, accompagnando il Vefeo- 
uo in vn viaggio , che li conuenne fa« 
re , à mezza itrada con barbara^ cra^ 
con cradtmenco hdrrendo^con.- 

moK 
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molte ferite li fece toglierla vita,dop- 
po hauer gouernato ben dieci anni 
quella Chiela con grandiffimo frutto 
di quell anime. Venne poco doppò 
la noua allorecchie di GiofefFo , e Dio 
benedetto, che volea , che’l nuoup 
Martire fuo folle glorificato in terra,, 
permife nel cuor di Giofèftp vna gran* 
ibfpenfione d’animo , (e colui doueffc ’ 
tenerfi per Martire di Chrillo,ònò. ; 
E riflettendo alla lua viflone , più la.» 
tenea (ofpetta d’inganno, che degna-» 
di credito . Nel qual tempo, li venne 
vdita vna voce,chelidilIè: Poiché-^ 
non hai voluto dar fede con gli ocehi 
della mente alla vifipne , che ci fii di- 
mollraca, punito (arai , e con cftrémi 
dolori, negli occhi del corpo , ne rice- , 

' uerai giamai la falucc , finche con ri- 
uerenza no vificarai il {epojcro d’En- 
gelberco , con offerirgli in cera il fi- 
jnolacro degli òcchi cupi*, e così ap- 
c.> pufico 
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piaiitd'auucnne: & al (uo fepolcrOi 
òue infiniti miracoli operaua Iddio, 
ticeuè egli la falute degli occhi fuoi • 
Celebra la Chiefà il martirio di que- 
fio Santo alli lerce di Nouembre còn> 
fconoratp titolo di difenlbre deirEc* 
clefiaftica libercade ^ 

infirmi- Eflendo GiolelFo tanto caro amico 
poraii di Dio, il conuemua per conleguenza 
SriuiT'^l'hauere à menar la lùa vita tra guai, 
&alFanni. E di più di quanto di 
prà se detto fu egli , come oro finO' 
prouato nellafornacc dell* infermità 
corporali ; quali non li <liedero VO:* 
momento di quiete » Dalle' fmifura- 
vigilie , aftinenze j e fetichc , fe li 
refe talmente debole 'lo ftomàco , c 
fiacco il. capo > che forte alcuna di ci* " 
bo più non potea digerire , èc in per- ' 
petuo crucio yiuea,c continui manca* 
menti di cuore , Quel che più gli re* 
caùa pena, era > che nelle fidile , qùan- 
‘ - do 
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Tafta mata (pirico luo aipettaua di 
iàtiarfi delle gratic del Signore’, eflb 
era pili degli altri giorni aìflirto^, on- 
de Iblea dir Icherzando, Le felle mi 
fono infette , e ftimaua, chc*Ì Signore 
gli hauette fatto vn fauor particolare » 
quando, qualche volta hauèttè ancici-i 
paco la feH:a,facendoli pacir per aoan^ 
ti quel che li fufle. coUticnnco per - aU 
rhora. .Sopra diche ilmondp facc- 
ua de’giudicij allVlànza fua-, e coloroi 
che non conofceanp la. virtù di lui , 
coiìgetfcnrauano , che poro grato do«^ 
uea efler^ à Dio, mentre- nei gitani 
maggior allegrezza fo |acea yiuer più 
lconlblaeo,che mai;: Altri poi più piei^ 
tofi, gli rinfacciauano rindifereta pc^ 
nitenza foa , e ributtando fopra di lui 
la cagione deirinferfoità) che patiaa9 
veniuano à giongerli più angolcia , c 
più pena . Stette vnà notce.del Nata- 
le del Signore tanto addolorato ,e pc- 



^ yiT.A DiX I&EATP' 
hofb; che mouea àxompaliione chiù- 
quc lo riguardaua . Tremaua tuctà 
per il freddo, c non potea ripararfi da 
quello in modo alcuno, Nonfàpen- 
do più che fai*c , pregò i Padri , che lo 
poneflero (otto vria.catattadi legnai, 
acciò.con la grauezzadd pefo , & af- 
fanno della carrica , fi rikaldafle. al- 
quanto: e quello rimedio riufeipiu 
vano degli altri . Ma perche la mano, 
che laffligeua, non era di nimico, mà 
di Padre^ e perche in cucci i luoiafSm^ 
^ni s’hauea tfo®ata lempre fauoreuole 
Maria V in giunger quelPhora bene- 
detta, per noi pur troppo felice,quan- 
doPEterno Verbo vici dal ^Vcrginal 
ventre di (ua Madre , Ipari da lui ogni 
ombra di male, e come foflè (lato lem 
pre gagliardo, e fino , conuenne con>~ 
gli altri airoflicio diuino , e celebrò' 
le tre Mefle con k fua foUta diuotio-^ 
n«. Molte altre voice gli accadde jdi, 

clperi- 
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cfperimencare queita vicendeuolezza 
della mano diuina, che con Tamarez- 
za della Croce milchiaua , e con a- 
bon danza y la dolcezza delle con{ola« 
rioni lue, , 

Quel che daua poi condimento à Gli è 
tutte le fue infermità , era, la prohibi- 
rione , che tencua dal Signore di go« 2^°^ 
uernarfi , Certo è , che la carità d al- 
cuni fuoi fratelli 1* andana iomminW 
Arando , che voleflè ripoferfi in letto 
non cosia(pro,e cibari; di cibi mi« 
gliori , mà ringratiaua tutti, dcl^ 

Tafferto, che li portauano, fcnza v^ei^ 
riceuere cofa ajcunaiE quado fi vedc- 
ua aftretto, e forzato à ptender .quaU 
che cibo più delicato, per difenderfi 
fc^za palefare quel che li paiTauanel 
cuore , non rifpondea altro., eccccfo-r^ 
che, Giesù me Thà prohibito j puero 
Giesù non mel permette . 

,E volle d Signore, che di queftoa 

. . , ' E . ben,^^ ^ 

' jr 
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benché m altra occafione,ie ne vedeU 
fe vna chiara, e manitelta cfperienza. 
Per dodici anni continui , mai (i feruì 
nell i viaggi ancorché tufferò in tépo 
di caldo, ò di ghiacci, di caualli , nè di 
carrozza, Doppo qual tempo effen- 
do coftrectQ ad andare ad vna Corte:^ 
del jivionaftero, v’andò co la maggior 
cbrnmodità , ch’egli folea adoprarei^ > 
'cioè del filo baffone . La fua' infermi- 
tà l’bauea' refo così flàceo , che non fi 
poteà (^afi niouere . Appena haueaj» 
^dati alcuni pochi paffi , che vokofi al 
compagno, gli diffe, che non fi confi-^ 
dalia più carni nare. Il compagno me- 
nauavn cauallo àmanò,ecome ciò 
intefe , cominciollo à perluadere,che 
{è ne volelle fcruire in quella occafio-. 
ne, Sempre egli fi icufàua, condire, 
che nonpoceai ma finalmente impor-- 
tunato dalie calde preghiere del com^' 
pagno /vi montò su, in cflèrui mo^ 

. . . tato, 
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tato , inciampò il cauallo.» & egli cad- 
de in terra . Non te lo dicea io,fratel- 
I03 difle Giofeffo, che non poflb anda- 
re à caualio ? Tentò il compagno di 
farlo, rimontare la feconda volta ^ e 
fuccedè lo fteflo j e penfando il me- 
{chino, che fuffe fiata fua negligenza » 
ce lo fece montare anco la terza , po- 
ne ndofi egli dall’vn de* lati, foflen- 
tandolo con le Aie mani : c nondimeW 
no. anco quefla terza volta, caddèyc 
con pericolo maggiore . Curiofb il 
compagno U^^uò di bocca la mede- 
(Ima rifpofta , Giesu non vuole-?, 
Giesù non me’l permette ; , e che-? ? 
non ti eredità fratello, j che Jo di 
buona voglia. mangerei. de* cibi deli- 
cati, e predo A, e dormirei volour 
deri jn' letti morbidi, . agiati, e 

fuggirei ogni fatica , e quella in par* 
ticolare di caminare à piedi con tan- 
to mio . trauagHo. m4.Ciesù.:nonrf 
/ E z VUO-" 
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vuole, Giesù non rne*l permetto T • 
La prouifionc poi , ch'egli inJ 
viaggi cosi facicofi portaua féco , al- 
tra non era, che vn;fuo fiafchetto, 
thefacca cenere dal fuo compagno, 
c]uale porca capire tre , ò quattro fot- 
{i di vino rd più , d'onde prendca 
qualche riftòro . Scnccndofi vna vo^ 
ta venir meno , lo chiede al com-t 


E i dal quale li fù rifpofto , chò 
done prefo già? vna volta, era 
vuoto . All*hora eflb gli ordinò, cho 
gli haùefle ritrouata vna cannuccia-^ 
vuota : c come l'hebbe, la po{è dentra 
flcl va(o,e fe ne refocillò alquanto, col.' 
ine fé foflc flato pieno jonde tofto Tofò 
ferì al compagno , acciò ancor' eflo fi 
fuflc ricreato : però , come la fedo 
d ambidue era affai diuerfa , così di- 
ucrfi ancora erano gli effètti . Perciò^ 
che quando yi ponea la canuccia-^ 
GiofelPo» vi fi ritrouaua del vino, & 


l ^ 4 


non 




Digitized by Google 


GIOSEFFO ERMANNO / 6^ 

non ve (è ne ritrouaua , quando cela 
ponea il compagno* 

In queftc fue infermità, ricorrea e <*ana 2 
GiofeiFo à gli aiuti del Ciclo: & in vna ubIv, 
particolarmente, che fu più traua- 
gliofa delFaltre ^ chiamò in fuo aiu- 
to con efficaci preghiere molti Santi 
foci dinoti , é coti tutto ciò in quell* 
vrgente bifbgno fuo, non fividde-» 
porgerfigli aiuto, in modo alcuno . Il 
che però , non fu fenzà occulta difpo- 
fitione diuina , perchè non effendb 
egli per quella volta ricorfb al la Re- 
gina degli Angeli^ detta fua cara Spaz- 
ia parca ne reftafTe alquanto ofFefa , t 
potefTe temere , che efTo haueflè pcrCt 
la confidenza , che fecodóuea tenere* 
.Occorfe vna notte i che Giofeffo. ma- 
lamente trattato dairinfermità , ftra- 
feinandofi quafi, gionfc aU’Altarc del 
Coro per ftarlene iui in Oratione^ ; 
yidde lui affifa yna belliffima , e leg- 
... E 3 
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giadriflima Donna , quale eflb noiu 
' riconobbe al volto : e mentre {òpra-» 
fatto dalla merauiglia , :che vna don- 
na hauefle hauuto tanto ardire[di fé- 
derfi in quel luogo, &. in quel cem^ 
po , volea prorompere in vna gagliar- 
da! riprenuone . Ècco , che la Donna 
fé lo chiamò à fe , e li diffe : Se tù,co- 
me hai chiamato gli altri Santi in tuo 
aiuto , fofll rkorfo anco à me , à que-> 
ila bora fenza fallo c*haurei refi la fi-; 
luce ; [ In vdir la voce , correbbe fìxbi-- 
to , che colei , che ràgionaua feco era 
la Vergine lua Spola j onde tofto but- 
tofegli à piedi j chiedendoli eperdo- 
nodeirerrore, e rimedio delmale-j. 
La Vergine lofclleuò con le lue ma- 
ni , e li difle con volto benigno : Già 
fei fano , e cosifù appunto: benchc-?,. 
ò per calligo della lua dimenticanza , 
ò per mantenerlo lempre humile,e 
baffo, ancorché ricuperaflè la (alute , 

/- ~ re. 

- » • • 
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tettò nondimeno C(ùn vna iiacchez- 
zaeftreraai con la quale lè la pa£ò fu 
no alla morte 

Però rànce infermità corporali, da* e ^!-aua- 
quali cosi acerbamente era aflaUco, da^aica 
erano quafi nulla , à paragone dello. fecStfi 
.fpirituali>ehe lo tormentauano . Noni “• 
tipeteremo qui il trauaglio de* fcru* 
poli > che lo crùdauano neirarto del 
celebrar là; Metta . Diremo ben si 
che non mancauano mai de*fuoi ftefli 
Frati, che mprmoraflèro di lui ; quali 
fe per auuétura Thauettero vitto pren 
dere vn tantino di cibo per Tuo necet 
fario riftoro,cominciauano fubitoà 
borbottar , cli*egli poteiia ben man- 
giar, &c empirfi il ventre , ma non già 
ratigare,& aiutare gli altri. Alle volte 
giungeiia à legno , che nè anche quel 
cibo, qual communemente ficom-, 
partiua àgli altri, poceuacttb hauerc 
per fuo lòftentamcncp^. Li occorfo 

E 4 an- 
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ancóra cffer* infermo à lecco j e ftarfe* 

rie per tre giorni , continui abbando^ 
nato da tutti ^ fenza che nilTuno ne> 
anco Io vifitaffei il che egli raccontò , 
c con acro di grandiffima patienza, al 
primo, che lo vifitò doppò i ere gior- 
ni, ne’ quali era ftacó immobile nel 
letto, nón hauendoli pcrmeflbi fuoi 
dolori cccefliui di poterfi ne anco 
irióuere nel Iettò / ‘ E più di quefta 
ci era, e che i lui daua più noia, che iti 
certi tempi fi vedeua non fòlo abban- 
donato da glihuomini, ma anco ab- 
borrico da effi, e fuggito , & in total 
difgratia loro , come lè folle flato il 
peggio huomo del mondo . Sichc-^ 
tutte Tateioni fùe, quantunque folTero 
fiate vn compendio della perfettione 
rcligiolà , nondimeno in detti tempi 
cagionauano à gli altri naufea , e di(- 
gufto eftremo : e nella fiefla cala fi 
Cfouauano de* Canonici, che aflacco no 
^ * r - ~ ficU' 
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fi cùfauano di lui piu di c|uel , cho 
gli haueffe dato pen fiero vn*huomo 
leluaggio nato nelli bofchij quantun- 
que, come già dicemmo, oltre Tinter* 
ne virtù, che lampeggiauano in eflb 
con ftupore di ciafcuno , fuffe egli an- 
co dotato dVna gentilezza nel con- 
uerfàre, e di certe maniere affabili nei 
trattare , co* quali rapina , non che ci* 
rana à fe , farnore , e*l cuore di tutti * 

Mà il Signore non Tabbandonaua-j 
mai , & io canee afflictioni, dalle qua* 
li fi vedeua poco men, che fommerfò,’ 
fi raiiuiuauà"VcoO(èntirfi dirda Dio 
internamente al fuo cuore : Ti baftaJ 
h gratia miajperche la virtù fi perfec- 
liona fra i trauagli . E perche non fi 
ritrouaua per effe creatura ragione- ; 
uole , con la quale hauefle potuto sfò- . 
gar [amarezza dello fpirito fuo, effen- 
do abborrito, € fuggito da tutti , per . ; 
prender qualche poco di r iftoro , fo^ 

: * “ ka 
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74 VJ^TA DEL BEATQ 
lea ricorrere airirragioneuoli, andati- 
dofene folingo perle valli ^ e campa- 
gne cosi mal trattato, e meftp j e ben 
Ipeflb anco vfcetìdo la notte à cótem- 
lar la bellezza , e vaghezza del Cie*- 
Vna volta foprafatto da cjuefte 
folite fue péne>e tentando d vfcir fuo- 
ra, e trouando le porte ferrate, ne po- 
tendo raffrenar Timpeto del defiderió- - 
di procurarh rimedio, fi fece ad yna.* 
fenefira della Sacreftia à rimirar IV- 
kica della Luna , e delle Scelle j e fi 
profondò tanto nella contemplatio- 
ne della bellezza di quelle creature ^ 
che non folo ritrouò fòlleuamento in 
quelli fuoi affanni-, ma anco guada- 
gnò vna perfetta, cògnitione d effe ^ . 
che lui medefimo^, ancorché ì’hàueffe 
ben capita per fe , non la fapeua coni- 
tnunicare.à gli altri. 

Cosi. pafsòla vita di Giofeffo , fin* 
che Iddio :fi compiacque di dargli ij 

-- . guk 
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guiderdone di tate lue tane he, e chia- 
martelo ••alla gloria lua.^ Noueanni 
prima , che vcnilTe quello tèmpo tan- 
to da lui defiderato., hebbe vn’inler- 
mità grauiffima,& à parer di tutti do- 
uea lenza fallo finir airhora il corlb 
della vita lua i e cosi- farebbe Icnz^al- ; 
tro fucceduco, le quella lànta Vergine 
Elilabétta non hauefle fatta violenza 
al Signore con le lue preghiere , per- 
che lo lalcialTe per altri dodici anni 
viuo in quello mondo : 6c il Signore' 
vi fi' piegò per lòli none > il'che quan- 
do la Vergine rotcénne , fubito ne fe-* 
ce conlapeuole Giofeffo . - ' 

Auuicinandofi il tempo tanto da gj 
lui bramato , & afpettaco , tu olTerua- 
to, che andaua del continuo chieden- te. 
do limofincdorationi da tutti glia- 
mici luoi i per il pallaggio dVn’ami- 
co , che fra poco douea morire . Ne 
mai volfemanilcftar-il nomedi dee- ; 

to 
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to amico , per molto eiEcaci , chefu{<^ 
{croie richicftc , che li vcniuano fac- 
' te da C|Ueiriftcfli,alle cui orationi egli 
caldamente fi raccbmandaua,&alcro 
non rifpondeua , eccetto che , In brc- 
. uc lo {àprcte * 

^^fione . . In quello fteflb tempo , vn di quei 

effendofi alzato la notte 

t infieme con gli altri à recitar TOffi- 

^ ciò in Coro , quàndo jfu finito, e tutti 

coloro, che vi s*^ratio alzati , {c nera- 

. no iti à prendere vn poco di ripofo , 

clso fe n*andò quietamente in Ghie- 

fa àdirfi il (uo officio. E mentre-^ 

fè ne ftaua iui fòlo , e con grandiffi- 

^ ma diuotione , (ènti airimprouifo in 

i vn cantone di quella Caia , vn ftrc- 

; , pito terribile , & vn fracaflb grande : 

dal che fe gli cagionò tal timore-» , 

che (e gli agghiacciò il fangue addofi- 

fo j tanto più per la rifleffione , che 

, egli facea , qualmente in quella parte,. 

« 


Digitized by Googl 



GIGSEFFÒ tRMANNo: 77 

doue hauea vdico lo Urepico,la fa- 
brlca era nuoua , e ficura, e libera da 
ogni pericolo di mina . Non (àpendo 
coftui , che cofa potefle eflère ftata_» 
quella , che haueua vdita , gli venne 
pcnficro di communicarc il tutto à 
GiofefFo >il quale quando ciò intefè ^ 
non fi potè contenere, che non facet 
fe alquanto la bocca à rifo : onde pre- 
fb ardire il Canonico, lo (limolò , che 
gli difdfraffeil fignificate di quel ru- 
more . E così c(To li di(Te, che in quel 
luogo appunto , oue l^hauea vdito,frà 
non molto tempo douea e(Ter (èpeli- 
to vn defonto, al cui (èpolcro, per le 
gratie , che vi fi haueano da ottenere 
da Noftro Signore Iddio , vi doueua 
elTere vna calca , e concorlò innume« 
rabile di gente, che d ogni parte (k- 
rebbe venuta à riuerirlo , & hoiiò- 
rarlo i come in cflfcttq poi fi vidde a- 

dempito. ^ - - - * 
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, / Quanto più s'.àuuicinaua Giofeffb 
^alla defiderata giornata , e quafi coc- 
caua con mano la patria celefte, can- 
to più fìdaua;.fretta il Demonio, e 
raddoppiaua le forze (ue, tentando di 
farne preda , E fù cofa da porre fpa- 
iiento a chiunque fi fiacche quefto. 
Angelo più torto, che huomo , che in 
vita fua haueaconferuacòièmpre in- 
tatto il gigho della lùa purità virgi- 
nale, anzi mai-hauea'fencito tenta- 
tione di fènfò ^ nondiméno in queMe 
viti me bore della fua vicafurtè tanto 
naolertato,e trauagliato da pen fieri 
Tozzi, & immondi : dal che fi feouer- 
fe chiararnenre la rabbia deirinférnal 
nemico , Alla MelTa parimence,d*on- 
de egli cauaua tanta conipjatione per 
ranimafua, fi ricrouaua diftUrbato>. 
^atterrito , Perche fi vedeua circon- 
dato da vn fejarne di mofche, e da^> 
vna moltitudine di ragni dVjKia gran- 
. -r } dez- 
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GIOSEFFO . ERMANNO .7^ 
dezza Imifurata , e mai più viltà , che 
J*infuItauano , e circondauano tutto ; 
del che elTo prefc tanto Ipauento , che 
fi rifolfe molte volte di aftcnerfi dal 
celebrare. Mà perche quello non-» - ^ 

era il vero rimedia, per rompere le 
braccia deirinimico *, e perche il Si- 
gnore anco neirvltimo della fua vita 
lo volea mantener baffo , gli parlò al 
cuore , e gli ordinò, che fuflc andato 
a trouare vn certo fraticello (emplice^ 
e da lui haueffe attelò il rimedio.Quà- 
do quel pouéro Fratino fi vidde Gio- 
feffo d'auanti , òc inteft il perche era«i 
venuto , fece refillenza con tutte le-> 
fue forze , riflettendo nella difugua* 
glianza de* meriti loro; mà come vdfi 
che era élpreffa volontà di Dio,ch*egli 
rintuzzaffe lorgoglio di quella.bcftia, 
poftofidn oratione ( quali -fenz*altro 
prclcro maggior* efficacia , e vigore-» 
della profonda bumiltà d ’ambidue) li 

raf- \ 
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Jo VITA DEL BEATO 
raffrenò, & atterrò in modo, che d’iri- 
di in poi in queiratto di celebrar il 
buon Giofeffo non hebbe dillurbo di 
cola alcuna. 

Venne in tanto la Quarefima, & 
elfo benché debole , e fiacco piu che 
mai , fe la palsò fenza mangiar altro, 
che pane lolo con qualche pero cot- 
to ,c con beuer* Vn’poco di ceruolk 
rifcaldataj mà làriandofi à pieno di 
contemplar le colè del Cielo, e di leg- 
ger , e Icnuer cofe profitteuoli per la 
falute del proffimo . Alla terza Do- 
menica di Quarefima , véne in Stein- 
felt vn melTo di ceree Monache del-^ 
l’Ordine Cillercienfe, dalle quali Ib- 
lea andar fpelTo Giofeffo ad iffruitlc 
nello Spirito, e drizzar al camino deK- 
la perfettione , fuppKcando 1* Abbate, 
che per il refto della C^arefìma li do- 
ueffe concedere Giofeffo per douer- 
£cne approlfittare da* luci lànci 

mcn- 

•• « 
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GIOSEFFOjERMANHQ. Si 
nienti. L* Abbate, anzi. cucci iCgnp, 
inicfi inficine , fi fculànano non poter - 
ciò far e,per eflcre contrà i ftatuti del? 
rOrdinc ^ nc^:quali fi vietaua-, che ixu 
tépo diQuarcfiina fufiero àfientidal 
Monàftéro i. Canonici MàGiofefibj 
che era anmiaeftrato dal Cido 
curò , che era la volontà di Dio , che^ 
V andafle,, onde TAbbate* vi cpnlend, 
benché con efti^inoiuo dolore . Mi 
GioftlFo’confolaua cutti>ie l| dìc^i^i 
State di Uicin!animd> ;^edopp9 Pai^ 
qua iens^/diibbio farò rit^l|(D^,di^ 
voi n 11 Viaggio fin*i qpifiìliégci^^ 
ce à piedi, con.vQ mo^j^lipne inJ 
mano j e quando ;ppfe il piediti»:qi3^l 
Mpnaftero , e IVlcirono ineótroqueir 
le (eruc di Dio à riuerirlo , ^ effo conj 
rifteffo, battone, defignò in terra vn^ 
{èpolcrpje pqi.voUofi alleM.Qnache,lc 
diflc:Di grana feteini fepelir in quefto 
luogo, che bora vi hò.deCgnaco^: . . 

- F La 



u VI T'A D EL ATO 
8ene_f ' Domenica delle Palme fifcncì 
cido*^ gagliardo , che non pareua efl(^ 
tanto che hauendo celebrato gli ofE- 
cij diuini di quel giorno , C jiuolfó 
poi à quelle Monache:, pregandolo > 
che iaiucaneroà ringraziar il Signor 
rè della fortezza, che * s*eraidcgnaco di 
còncederli per celebrare, con tgufto 
quei fanti mifteri • Ma da li à tre gior- 
ni fù affalico da vna fèbre affai pocen* 
te, che gli fece perdere affatto le for- 
ze; Mentre llaua aggràuaroda quei 
dolori , alienato da* lenfi fù rapito in:, 
efta(I> llette molto tempo^che pareua 
più tofto morto , che viuo j e quando 
riuenne poi in fé , altro non fù vdito 
dirc,ecittto: Indarno in 'affadgo, e so- 
za frutto i ’percioche inefforabile mi 
fi moftra alle preghiere il Signore • nè ^ 
fi potè mai penetrar ciò , che liaueffe 
egli Voluto fignificare per tali voci ♦ j 
Finalmente iàlutandoegli,ebenecit« 
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CIOSEFFO ERMANNO. 
céndo tutti i circoftanci , e ràccom- 
xnandando lo fpirito (uo al Signoro j 
fc ne volò felicemente al Giclo^ 

■ Il giorno in cui fucceflè la fua mor- 
te fin bora è fiato tenuto , che fìiffc 
fettimo d’Aprilc dellanno della nó-numor 
ftra (àlute i a 3 6 . c tutti fi fono rego- 
lati dalla vita^ che diede in luce il Pa- 
dre Surio . Ma doppò , che il P. GioJ 
Crifofiomo Vander Sferre dello fict 
fo Ordine di Premoftrato Prior d’An^ 
uerfa ha corretto la vita del Surio, & 
illu bracala di dottifiìme annotationi, 
bifogna dire , che il Beato morifle al- 
li quattro d*Àpf ile , e non alli fette . 
Percioche (e mori nella feria quinta 
di Pafqua, come fi legge in tutti i co- ' 

dici manoferitti , &in quel giorno 
correua la fella di S. Ambrogio, come 
ftà notato ne i Martirologi] delfOr- 
dine ( fapendofi per altro, che la fella 
di S. Ambrogio, qual fi celebra alli 
~'i’ ' F z fette 
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cc^di ;Decembre , x (IqIU fua ordirà 
nationc ).tal giorno , fecondo il com-- 1 
puto del Cielo Solare >', :bi{bgna , che. 
xiifle il giorno .quarto d* Aprile del- 
® i'annò 1 141. come piu à lungo prona 
ì ; Ji: il .detto Padre Giouan Grifbftomo . E 
da quello computo cauafi ancora^che 
egli .paffaiTe i nouant*anni di fua-* 
vitau . ■ . 

Quando s*intefè in Sceinfelc la fua 
infermità, vi era già corfo fubito T 
Abbate , qùal poi vedendolo morto , 
^aipgni sfi^rzo.poffibile , perche li 
fulfèMefo il corpo del fuo fuddito , ma 
|K>n.pótè ottenere cò& alcuna, perche 
le Monache in ogni conto vollero efe- 
quir l ordine riceiiuto dal Santo, quan 
do llfcgnalò il luogpidfilla fcpoltura • 
OndeiCanonici per inori rcftar.di lèn- 
za di' quél .Telbropittiofe):, riebbero 
ricorfo airArciuefcouo di iCoIonia^ ; 
con ilc^ui bràccio ’3 & aumitàilxerzo 
V. • .* * ‘ ^ gior- 
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\ giorno di Pétccofte lo difotKrorojio- > 

!• c con gran contènto fe lo riportorono ° 

( inSteinfelc.* Fùcofa di mcramglisLj , 

• che effendo il luògo, oue egli era flato 
j fepolto, bumido> c paludofo j in tanti 
i giorni, che vi corferò , che furono ap- 
punto cinquanta ( che tanti fono dal- 
laferia quinta doopò Pafqua dt Rc- 
fufrettionè fino lalla feriaì terza .dop- 
po Pentecofte ) nel dilotterrarlo , non 
v*apparifle fègno alcuno di corruttio- 
ne, e che la pelle flefla della fua carne 
fi vedeffe illefa,.& intatta . 

Nellaccoftarfi quel prccìòlb tefo- Honor# 
ro alla fua natia Gafà di Sce jnfelt, tut- fuo cor 
tala gente del . paefe li venne incon-P®’. 

, tro in fembianza di procellione , con 
le croci inarborate, e con torchi ac- 
cefi nelle mani : e non mancaua il Si- 
gnore di far celebre la fama della fan- 
tità del Tuo fcruo^icon elùdenti mi- 
racoli . Comeilìi quello dVn fanciub 
c F 3 ’ 
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«r VITA DEL BEAVO 
i4iraco-lb i'c d Vn fcruo del Monaftero , am* 
lu Dio bidue ra^krattaci dal dolor de*dend, 
che glt 'hauca già gonfie le mafcelle 
della faccia j ceflkndoli il dolore , e 
^onfiandofi il comorc ,à quello nel 
tocco delcacalecco^ quello nellinuo* 
càrb il lùo benedetto v • 

V nakia IVergineUa ii per/nome 
. gne(à i era < fiata tre anni inferrna , de' 
quali bendiciottd mefi ri’hauea pat; 
lati immobile in letto, epriua al&ccO' 
dellVfo delle gambe inamdrite già,« 
fecche. Coftei fu biro, che intefc lar- 
, . riuò di quelle (ante reliquie, pensò di 
' faruifi condurre in-carrotza per Ya£^ 
&tto, che hauea di poterle riuerire-di 
perlona . Mà la nòtte rapparueil i 
Giofefib,^ finendoli la matto sùl ca«: 
po, lepromilc anco la&nità . Della* 
tali fi cròuò fana del tutto, à legno ta- 
le i che fe nc venne àj>iedidà’CanónU 
d, che ftupiti di quella repentina Gh 
- * luce, 

* w 
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Iute, noaceflbronp di, magnificarc i, 

meritidelfenjodiDio., : , : 

- Altri due fahciulli'per voto fatto 
da’ loro padri di portarli, al.luo fepol-5 
ero , con oficrirui qualche .fegno di 
jeratitudine-, rkornorono da morte à 
vita . L’vOo era ftaio affogato dallaj 

! >rÒptia madre , mentre, le.dormiua à 
ato nello fteffo fuo Ictto^all’altro vna 
tota di carro , che ^i era paflata di 
{opra, per cinque giorni Ihauca tol- 
to il {enfò,& ogni legno, di vita. , j 
. . Ci fù viio di quel contado tanto 
frenetico» che molti ftimàuano, chej 
non {offe frenefia la £ua j mà qualche 
Demonio , che li fteflè in corpo -, per- 
cioche sbranane quanti fe gli foccano. 
incontro , non perdonando alla fteflà. 
moglie , e proprij figli • Nella Iblen- 
nità della fantiflìma Trinità hebbej 
orratia di qualche poco d’interuallo di ; 
Quiete di mente; e fe ne corle fubitò: 

f 4 al 
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alftpòlcrò.cli quelto Beato , oue {è ne 
ftaua fedendo 5 e mouétldòià-compat 
fione quanti loconofceano'. Doue-> 
che fra gli altri ci venne il Guardiano 
della Chiefa, e pieno di fede gli diffo; 
Credi tà per i meriti di queftó Santc;^ 
poter efSr liberato durqtiefto tuo ma- 
le ? Difìe di sije fbggiunfe ilGuardia- 
no : Orsa Hhiama Diorite jperi meri- 
ti di queftaSanto ti vogU liberato ; 
Ciò fece fuBrtoHnfermo^ equel Pa- 
dre cofiiviuàfede ne lo.màndo^^à Cafa 
fila con Sicurtà >che mai douea efferc 
più affalito da quella frenefia>come in 
effeteo fi vidde 

- E moki altri miracoli' se degnato 
il Signore oprare ad^intcrceilione del 
filo fedehiefuo GioiefFo , quali per no. 
tediar il 'Lettore fi tralafciano, Bafta> 
che ih qnéftf poco men di quattròcé- 
to anhVche fòho feorfi dalla fua mor-.. 

V Ufko:Gu>ka> e ^ vtfnenictone èftac a. 
— f 'A fem- 
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Icmpre. in: Itoa . Da tempo imme-^ 
morabifc è flato il fuo^orpo elcuaco 
da terra i clcollócato in va altare alni 
dedicato con la (na-imagine viflta- 
co freqiienticmentc ^da pellegrini , 6c 
altri.,‘.chcCon gran deìaoàpne Unuch 
cano nc!loi!0:Wògnu e ;qnaptidi lui 
fanno, tneniionè tutidi lo 'cbiamanp 
Santo, ò Beato almeno .. 

Fù fcritta la vita del Beato Giolcf- scritto- 
fo, da vn. fiio compagno , che per hu- vita dei 
miltà tacque il nome , qual poi fù an- 
co fuo Superiore , e la fece publica il _ ^ 
Padre Surio.ma concila, & abbre- - 
uiata aliai Pero il P.^Gio-CrilòIlo-, 
niojdicui altre volte se fatta mentio- 
ne , la diede in luce, in quell' iftelTa-i 
guifa appunto , come lì legge in al?U^ 
ni Arcluuij di Germania.Doppò que- 
fto Scrittore..anonimo, fanno del Si-; 
gnore 13J8- nefcrilTe inverfi Gu- 
glielmo VrelTenich Abbate di quel 
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90 VITA DEE BEAt<T 
Mònaftero* Appreflb Màeftro Rafa 
Bùonuicino^huomo illuftre dì sàgue, 
efamofo pec letcere: il quale per man- 
tenere nello fpirito i Nouicìj' alla fua 
cura comeffi nel Monaftoco di Trun- 
chia di quello Ordine^ ne formò va# 
Dialogo, oué fono interlocutori il 
Maeftro,&il Dilcepolo . Oltre à que-> 
IH poi, ci fono THareOjil Grafie, & al- 
tri. & ih" lingua Tedcfca Criftoforo 
i • Pilicmann . il Ròfueido,& altri . 

Quèf^o E però'da auuertire,che vn moder- 
no fìi il no lenza rondamenco alcuno vuolo, 
cotrat- • j Giofefio , per auanti Er- 

manno, fùffel’Ermanno Contratto. Il 
che elTer manifefto errore fi cohuia-. 
ce facilmente *: poiciacheiErmannot 
Contratto fù Monaco di>S.J Benedetto, 
della Congregatione Cluniàcenj(è,naT 
to nellalpi di Sueuia , dallàngue no^ 
biliffimo de' Conti di Varing',e dato 
ad alleuarfi nel Monaftero d'Augia^> 

* "" douc 
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doue. non fi riceiicano altri, chefi-f 
gliuoli di gran Signori . Fù dalla fan-» 
ciullezza attratto de* membri , c roz^ 
ziffinfio d*ingegno,ma raccomandan- 
dofi per IVno, e per Talcro alla Beati!» . 
fima Verginei hebbe in fua elettionc, 
ò diianar del corpo, reftado così ignof 
rante, ò d’acquinar fcicnza reftando 
priuo di tutti i membri, dalla lingua^ 
in poi . Et cgli,pur che douentafle fa- 
uio,elcflc di rimaner ftroppiatoj e co- 
sì li retto il nome di Contratto : ondo 
inbre'uc fò ripieno di tutte le feienze, 
e dotato anco del dono delle linguo^ 

f )offedendo oltre laliarina,la Greca-i, 
'Ebrea, e TArabica. Sta hogginn gran 
dima la Cronica , che fedelméte fcril- 
e la Chicfa vniueriale riccue. conj 
tanto applaufo l’Antifona Salue 7{egi^ 
na da lui compofta,con VAlma %eàem- 
ftorù mater: c la fèquentia, Z^eni fanSa 

SfiritHsxok tutte, che ih conto alcunp 

non 
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non fi cofahno con il nofflro Erman- 
nò, onero Giofeffo da Steinfelc , come 
n«l dikorlb di quella vita s-è vifto. 
opr^ Scriffe il Beato alcune opre , dello 
dal Bea- quali le n e perla la memoria anco ne j 
' Catalogi de’Scritcor i , non che nello 
Biblioteche manolcritte; In;parti- 
colare commentò.il libro della Canti-* 
ca di Salomone : e piaceflei Dio , che 
almeno quello fi ritroualTe ; perdio 
gran lècreti clpocremmo ritrouareà 
' ìauore della lèmpfè benedetta Vergi- 
ne Maria : poiché ella fò , che ce Firn- 
pofejc per commandamento di lei,ap- 
frefe egli lo fcriuére ; Percioche vn^ 
giorno Fapparue tenedo in mano vila 
fcotella ben grande , nel cui fondo vi 
efanoalcunc pòche goccici d'oglio ; c 
lorridédoii dille, 'che quiui ancora vn 


pochettod* 


io vi era rimallo ,'riler-i 


baro à lui percheXe loiiicc Inaile; E to-^ 
Itali dichim>lVnimma j cioè ycJhe U* 

“ libro' 
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libro della Càtica , era quella fcotella, 
c Toglio i fenfi di quello: il quale, ben- 
ché pareflc efaufto per le molte elpof^ 
fitioni fina quel tempo dateli^pur an- 
cora ve n'erano deiraltre riferbate à 
lui. Hor,(è la cofa pafsò così , certo è , 
che la Vergine li douecteanco fpm- 
miniftrare i fenfi^ palelare i fecreti, & 
illuminar la mente , affai meglio di 
quello , che feco fecero le verginelle 
compagne di S.Or{bla,quando mettea 
la lor vita in canto . Scriuendo quello 
commentario,godè più volte di quel- 
la inuifibilità da noi defcritta . Ma il 
libro (ì perle, quando vennero gli In- 
glelì fopra Steinfelt , e la polcro à lac- 
co . Scriffe anco alcune meditationi 
delfallegrezze della B. Vergine, & al- 
cune Prole conforme lo Itile lèinplice 
di quei tempi, e quelle furono date in 
luce dal fudetto P. Priore d*Anuerla • 
Scriffe parimente la yitadi quella lan- 
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ca Vergine Elifabecta , dicui fi ragio* 
fiò à fuo luogo, ma ancor quefta andò 
armale nel Tacco di Steinfelt.Può eflerc 
che quella Elifabeita fia la fteffa con-» 
quella, le cui reuelationi fcriffe Rug- 
giero Monaco Ciftcrcienfc; perche di 
quello autore fi sà,che ville nel 1 1 8 o. 
è IcrilTe anco deUVndiciinila Vergi- 
ni, la gloria delle quali appunto in tal 
tèmpo fi rendéa celebre nella città di 
Colonia . 

imagini / 'Vanno attorno perla Germania , e 
del Bea- ^àtldra , molte imagini del B. GioTef- 
* fo j ma vna in J)articolarc è più milieu 
riòlà . Vedefi egli nel luo habito di 
Canonico Premollratelè , e dal Tuo 
cingolo pendono molte chiaui, per fc- 
gno forfè delI’elTer fiato egli Sacrllla- 
no : e nella Tua delira tiene vn calice , 
donde cleono tre rofe : Può elTere,chb 
ciò fignifichi ò Todor Ibaue , dioui i 
.. merauigliai fu ripieno mcntrc-cclo^ 
. , bra-. 
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braua il tremendo làcrificio della fa- 
crofanta Meda j ò quel che gli auuen- 
ne con la Beatifsima Vergine, come fi 
ha per traditione in quella cafa di Stc- 
infelc. Efù, che vn giorno . erta Regi- 
na de gli Angeli venne àvifitarlo in-» 
cella, e non contenta deirinterne co- 
folationi de* quali foprabondantemé- 
te riempì il cuore .di lui'i - volle anco 
fpargere in quella^ benauéturaca cella 
molte fre(che,& odorifere role , quali 
cflb poi con molta riuerenza racco- 
gUendo,non altroue volle ferbare,che 
in vn calice ricco, e pretìofo. 

E perche parea , che fin*hora nocL# 
haueffe hauuto il B.GiofefFo i meritati 
honori nella militate Chiefa, ha volu- 
to Noftro Signore di frefeo porre nel 
cuore delllnuitiffimo, e Religiofiffi- 
naolmperador Ferdinando 11. il pro- 
curare, come fi fià già procurando ap- 
preflb la Sede Apoilolica , che gli fia 

dato 


T 




gé vitadel^b.giosef.erm. 

dato il publico calco in tuttala Chic- 
fk vniuerfale*, del che (è n’alpetcaiio in 
breuei Pontifici j Decreti. A noi fra 
tanto non manca maceria copiofa di 
eroiche virtù da imitare in quefto Bea 
to . E per elTer egli flato cosi priuile- 
giato ne^fanori riceuuti dalla B. Ver- 
gine, poffiamo ben prenderlo per no- 
ftro Auocato ,• à fin che refti lempre-> 
radica.ta nel noftfo cuore ladiuocio- 
ine di Regina-cosi potente del Cielo : 
c‘ perche efperimentiamo del conti- 
nuo raffettuofà e materna protettio- 
nedilei.v 
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